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EMINENTISSIMO PRINCIPE 


II vivo amore ch’io sempre .mai ho nudrito pel 
canto ecclesiastico m’ indusse fìiì da’ primi miei 
anni a indagarne con maturo studio l’ origine, i 
progrèssi',' e le tante virtù che lo adomano. Di 
qua è nato in me il desiderio di compilare un’, 
operetta in prò del Clero prendendone r argior 
mento da ciò ohe intorno al canto fu opera<to 
ordinato dal Magno Pontefice san Gregorio, / at! 
lorquando Viformò la Gelasiàna Liturgia riducéiih*i 
dola ad un ordine, migliòre. Ora) pàrrebherai chef 
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di non picciol pregio mancherebbe questo tenue 
lavoro/ quando non portasse in fronte il Nome 
dell’EMiNENZA Vostra. Lo splendore delle cospicue 
virtù, e il nobile studio vostro per tutto ciò che 
spetta all’onore del tempio santo, mi hanno 
^into ad oflerirvela, e a consacrarvela in segno 
di ossequio-, e di particolare venerazione. Un 
libro, in' cui si espongono le regole di un canto 
istituito per onorare la maestà) dell’Altissimo, e 
per risvegliare ila pietà ne’ fedeli, a qual più nobile 
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e degno Proteggitore potea mai dedicarsi, che 
all’EMiNENZA Vostra, specchio di quella vera pietà 
e di quel santo zelo che vi ha renduto ammi- 
rabile a. tutti? Perchè ogni retto estimator delle 
sovrane disposizioni voglia a pieno conoscere il 
vostro merito, basterà che sappia, che foste, non 
ha guari, prescelto a Vicario Generale dal regnante 
Pontefice GREGORIO XVI. Nel qual vostro 
nuovo e degnissimo incarico molto mi giova lo 
sperare, che la gravità e maestà del canto gre- 
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goriano troppo in questa nostra età dispregiato 
e tenuto a vile, per dar luogo a’ capricci e alla 
elTemminatezza della moderna musica, abbia fra 
breve a ritornare alla gloria e alla pratica in che 
per tanti secoli si è mantenuto. Ma perchè le 
mie forze non bastano a' si grand’uopo, perciò 
stesso affido alla tutela ed autorità Vostra questa 
mia fatica , acciocché abbia dalla £. V. quella 
efficacia che non può da me ottenere. Nell’ acco- 
gliere benignamente la meschinità della mia qual 
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siasi offerta, permettetemi che col più profondo 
ossequio io m’inchini a baciarvi la sagra Porpora, 
e protestarmi 

Della Eminenza Vostra 


Umilissimo e Devotissimo Servitore 

D. PIETRO ALPIERI 
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PROEMIO 


IMiolte opere riguardanti il Canto Gregoriano corrono per le 
mani degli ecclesiastici desiderosi di apprenderlo ; ma se io non 
m’inganno, appena ve n’ha qualcuna che dir si possa proporzio- 
nata al comune intendimento , e bastevole a darne il vero cono- 
scimento. Imperocché alcune patiscono difetto di ordine, il quale 
quivi pure come in ogni altra cosa necessariamente richiedesì. 
Altre contengono un intero codice di regole sì fattamente oscure 
ne’ loro termini, che se talora con grave fatica intendonsi da chi 
è versato da parecchi anni in tali dottrine , rendonsi pressoché 
inintelligibili a’ giovani principianti. Altre raggiransi sul sistema 
delle mutazioni per la lettura : il qual sistema si é oggimai util- 
mente abbandonato con la introduzione del settimo monosillabo 
nella solmisazione. D’altronde qualcuno troppo ad esso fidandosi, 
è uscito inavvedutamente dal genere diatonico naturale , su cui è 
costrutto il canto gregoriano. Altre finalmente insegnano un canto 
di forma al tutto nuova, e che non può dirsi per alcun titolo quel 
canto romano, per cui introdurre e stabilire , tanti studj adopera- 
rono i santi Gregorio Magno, Vitaliano , Leone II , Ormisda , ed 
altri molti pontefici. A rendere facile pertanto l’apprendimento di 
sì nobile disciplina necessaria a conoscersi da tutti gli ecclesiasti- 
ci, ho compilato io qui certe poche regole , che spero in breve 
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tratto condurranno gli studiosi al bramato termine. In esse nuli' 
altra cosa ho tanto cercata, quanto per ottenere il grande intento 
d’ogni libro d istruzione, la brevità congiunta alla chiarezza. Se 
avessi colto nel segno, mi sarebbe premio d’ ogni altro maggiore 
la facile ed esatta istruzione de' giovani ecclesiastici. Se non ho 
saputo raggiungere lo scopo propostomi , mi posso fondatamente 
ripromettere dalla benignità de’ miei lettori , che non vorranno 
condannare l’unico mio intendimento di giovare ad altrui , e di 
contribuire per quanto valgono le mie forze, alla maestà e al rac- 
coglimento che ispirar deve il culto che noi prestiamo al sonuno 
Iddio. 
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PARTE PRIMA 
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DEI PAEGETTI DEL CAUTO 6EEG0KIAN0 O EOMANO 

CAPITOLO PRIMO 

Perchè il canto ecclesiastico chiamisi Gregoriano, o Romano; 
definizione di tal canto, delle note, e delle linee-, delle chiavi: 
della scala: di altri segni; esercizio intorno a ciò che si è detto. 


PAKAGKAFO I. 

Perchè il canto ecclesiastico chiamisi Gregoriano, o Romano. 

Il canto ecclesiastico chiamasi gregoriano dal pontefice san Gre- 
gorio Magno, che ne fu il restitutore ; dicesi romano, perocché 
stabilito per la prima volta in Roma, quindi propagossi per tutto 
l’Occidente. 

Sul cadere del secolo VI il pontefice san Gregorio a rendere 
più decoroso il culto divino coll’ajuto d’ uomini sperimentati in 
cotal arte, nella quale egli stesso era peritissimo , applicossi con 
efficace sollecitudine al miglioramento del canto. Pertanto lo vol- 
le stabilito sulle teorìe di Boezio (i), il quale pochi anni prima 
avea ridotte alla comune intelligenza de’ latini tutte le astruse 
leggi del canto greco. Quindi primieramente fece che si mutassero 
le lettere, delle quali i greci serviva nsi come di note nelle latine , 
ridncendole però da quindici a sole sette, e così formando la scala 
A,B,C,D,E,F,G, colle quali lettere ripetute, e raddoppiate espri- 
mevasi la varietà tutta del canto. Raccolse di poi le cantilene mi- 
gliori che allora si eseguivano nella chiesa, altre ne accorciò, altre 
ne ampliò, ne mutò altre interamente, altre nuove ne introdusse. 
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‘ altre sludiosaineiitc aiialìò alla LcUiiìa (a), all’Inno Angelico, alle 
Collette ( 3 ), alle l’iefazioiti , all’ Inno Epinicio ( 4 ), all’Orazione 
domenicale, aH’Agiiiis Dei, airilc IMissa est, altre finalmente cor- 
resse, c riformò negl lntroiii, Graduali, Alleliija ( 5 ), Tratti, OlTer- 
torii. Comunioni (Gj, negl Insiiatorii, nelle Antifone, ne’ Respon- 
sorii per tutto l’anno , e coinjiilonne 1 ’ Antifonario Centone (7). 
Franchino Gafor di Lodi al cap. S. dell’ opera intitolata Practica 
Musicae (Medlolani 149G) parlando del canto di san Gregorio 
cosi si esprime » Quoti, in nocturuis resfionsoriis somnolentorum 
more graoiler et dissolute sumums ilio ponlifex sanctissimus Gre- 
gorìus ad vigilandum Jios oidetur cxhortari. Et in Antiphonis 
piatte atque suaviter sonai : in Introitihits vero quasi voce praeco- 
nis ad divinum clamai, et evocai officium : in Alleluja, et Ver~ 
sibus quos Ambrosiani melodiac adscribebant snaviter videtur 
divino jubilo gaudcrc. Sed in J’ractibus , et Gradualibus piane , 
et pratense atque humili voce incedere pernoscitur. In Offertoriis 
autem, et Communionibus, quantutn in hujusce modulationis aj- 
fectìonibus praevaluerit patefecit. Est eniin in cis omnimoda hu- 
jus institutionis elevatio , depositio , extensio , duplicatio , suavis 
delectatio cognoscenlibiis : laboris refrigerium discentibus , mira 
et ab aliorum modulationum institutis longe distans dispositio: nec 
modo haec ipsa arte musica inlroduxit, sed et musicae disciplinae 
auctoritatem, et augmenta noscitur contulisse », Fondò in Roma 
una scuola chiamata il Cantorato (8) edificando due abitazioni , 
una vicino alia gradinata di san Pietro In Vaticano e l’altra presso il 
Patriarchio, ossia Palazzo Apostolico di san Giovanni in Laterano, 
dotando ambedue di convenevoli rendite. In questa seconda il 
santo Pontefice stesso istruiva i giovanetti, e fino al tempo di Gio- 
vanni Diacono scrittore della vita di lui, conservavasi nel detto 
Patriarchio e il letto dal quale, essendo abitualmente malaticcio , 
attendeva al canto , e la verga colla quale teneva in dovere i più 
giovanetti, e l’autentico Antifonario. « Deinde in domum Domini, 
(cosi il prelodato Giovanni Diacono nel lib. 2. c. i. n. G. de vita 
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s. Gregorii Papae ) more sapientissimi Salomonis, propter musica* 
compunctionem dulcedinis antiphonarium centonem cantorum stu- 
diosissirnus nimis ulililer compilavitj scholanufue cantorum, quae 
hactenus eisdem institutionibus in Sancta Romana Ecclesia mo- 
dulatur constituit ; eique cum nonnullis praediis duo luibitacula , 
scilicet allerum sub gradibus Ecclesiae s. Petri Apostoli, alterum 
vero sub Lateranensis Patriarchii dornibus fabricavit. Ubi usque 
hodie lectus ejus, quo recubans modulabatur, et Jlagellum ipsius , 
quo pueris minabatur, veneratione congrua, cum authentico anti~ 
phonario reservantur ». La posterità in testimonio d’afiettuos» gra- 
titudine verso tante fatiche del Pontefice cliiainò il canto ecclesia- 
co gregoriano (9). 

Dalla scuola fondata in Roma, che durò per molti secoli dopo 
la morte del Pontefice, uscirono non pochi cantori, i quali propa- 
garono il canto di san Gregorio in Inghilterra, in Francia, in Ger- 
mania, e nelle Spagne, il qual canto fu perciò detto romano. ■ 

PAKACHAFO II. 

Definizione di tal canto, delle note, e delle linee. 

Il nostro canto adunque, il quale appellasi ancora canto corale 
(a choro), canto piano (plaint chant) in francese, canto llano in 
ispagnuolo, canto fermo in italiano è una melodia di puro genere 
diatonico , che procede per due tuoni e semituono , ovvero per tre 
tuoni, e semituono. 

Le note delle quali è composta la melodia altro non sono , 
che segni indicanti V intuonazione ; e cotesti segni pongonsi sopra 
quattro lince, e fra gli spazj delle medesime. 

Le note sono di tre sorta ; un quadratino con asta •, un altro 
senz’asta, ed un rombo. Il quadratino con asta scrivesi così 

chiamasi Lunga-, il quadratino senz’asta che scrivesi co$ì ■ 


V: 

chia- 
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masi Breve \ il rombo che scrivesi cosi ^ nomiuasi Semi- 
breve. 

Siccome a’ giorni nostri si la tuttavia uso de’ libri corali del 
secolo XVII, ove sono alcune altre ligure, perciò credo bene di 
nominarle. Tali sono le legate, e le oblique. Note legate diconsi 
quelle che sono unite fra loro : oblique poi quelle che da sinistra 
stendonsi a destra per vari gradi continuati delle linee , e degli 
spazj a guisa di una sola nota, come qui vedesi. 

* Note legate 

— 3 a : 

Delle note legate comunque sieno situate, Icggesi prima quella di 
sotto, e poi l'altra di sopra in tempo uguale, benché quella di so- 
pra sembri più piccola. Le oblique poi rappresentano due sole 
note, ed usansi sempre discendenti. 

Anticamente le note aveano un valore : perdutosi questo al 
perdersi la quantità nella pronunzia della lingua latina , si è da 
vari scrittori opinato in diversi modi sul valore da darsi alle dlITe- 
renti note. Giovanni Guidetti sul principio dell' opera intitolata 
Direclorium Chori ad usum omnium Ecclesiarum Cathedralium , 
et Collegiatarum, dice che la Breve dee tenersi un tempo: la Se- 
mibreve mezzo tempo, e la Lunga un tempo e mezzo. « Ut autem 
omnium snpradictorum cantai rite observetur, cognoscenda est dij- 
ferentia, quam habent notae musicae, quae diversimode designa- 
tae per totum Directorium rcperiuntnr, Notae autem sunt hu/us- 

modi ■ ^ ^ Ilaec nota g vocatur brevis ; cui subjecta 

syllaba ita profertur , ut in canendo tempus unum insumatur. 
Haec ^ dicitur semibrevis, et syllaba quae sub illam cadit, ce- 
lerius est percurrenda, ut dimidium unius temporis impendatur, 


Note oblique 



a a a 
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Ilaec altera ^ qiiae lorica est, paulo tardiiis proferenda est, ideo 

ut in canta tempus unum et dimidiurn iiisumatur. 

Le note lianiio sette nomi, cioè Do, Re, Mi, Fa, Sol, La, Si, 
ai quali corrispondono gli altri seguenti, che attengonsi all' antico 
solfeggio Csolfaut, Dlasolre, Elami , Ffaut, G sol reut , yi lamire , 
Bmi, o Rfa, quando al Si accoppiasi il bemolle, del quale parle- 
remo al paragrafo degli accidenti. Ciascuna delle surriferite note 
ha un differente suono, come vedrassi in appresso. 

PAKAGRAFO III. ^ 

Delle Chiavi. 

/ * 

Affinchè si conosca qual nome convenga a ciascuna nota nel 
rispettivo suo grado furono ritrovate le Chiavi. Son desse due li- 
gure differenti che adoperansi per indicare la diversità delle voci, 
o suoni. La prima dicesi di Csolfaut, o di Do che rappresentasi 

in questo modo ^ ; l’altra chiamasi di Ffaut , o di Fa e rappre- 
sentasi in questa forma 1^ . Qualunque suono preceduto da una 

di queste chiavi prende il nome, e lo dà agli altri suoni: per esem- 
pio se la chiave fosse di Do, anche la nota si dirà Do ; e siccome 
appresso seguono gli altri, cioè re, mi, fa, sol, la ec. , così pure i 
suoni, che lo seguiranno, chiaineraiisi re^ mi, fa, sol, la ec. Lo 
stesso dicasi della chiave di Fa. 
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PARAGRAFO IV. 

Della Scala. 

Tali note disposte consecutivamente formano una Scala di 
suoni, per mezzo della quale esprimesi qualunque canto. Dicesi 
scala, giacché le note sono disposte sulle linee, e negli spazj in- 
termedii a guisa di scalini , pe’ quali si sale , e si discende colle 
medesime, come vedesi 



Do, Re, Mi, Fa, Sol, La, Si, Do. Do, Si, La, Sol, Fa, Mi, Re, Do. 
Scala pertanto potrà definirsi una gradazione di suoni per salire 
dal grave all’acuto, e per discendere dall’acuto al grave. 

Ciascuna nota riguardo alla scala chiamasi suono: riguardo all’ 
altra successiva dicesi tuono. Questo pertanto sarà un intervallo com- 
posto di due suoni fra loro in confronto, come do e re ^ re e mi ec. 
La distanza adunque che passa fra un grado e l'altro, ossia fra una 
nota c l’altra, sarà un intervallo. Nella sopra segnata scala passa 
da do A re un intervallo di un tuono; da re a mi di un altro; da 
mi a fa dì mezzo -, da fa a sol di un tuono ; da so/ a la di un 
tuono ; da /a a si parimenti di un tuono ; da si a do dì mezzo ; 
onde tutta la scala sarà composta di cinque tuoni, e di due semituoni. 

PARAGRAFO V._ 

Di altri segni. 

Oltre i suddetti segni ve n’ha due altri, la Guida cioè , e la 
Pausa, la quale appellasi ancora stanghetta , virgola , sbarra , re- 
spiro, pneuma o neunia (io). La Guida è una figura colla codetta 
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aU'insù di questa forma che scrivesi in fine del rigo, o spa- 
zio per indicare che la prima nota susseguente ritrovasi nell’istes- 
so rigo, o spazio. La Pausa poi è quella linea perpendicolare che 
taglia tutte le linee, e serve ad indicare che la voce dee alquanta 
fermarsi. 

PARAGRAFO rv. 

Esercìzio intorno a ciò che si è detto. 

Potrà qui lo scolare esercitarsi a conoscere le note secondo il 
luogo, ove sono le chiavi situate. 


Esempi Chiave di Csolfaut 

in prima linea. 



re re fa sol la sol sol la la la la sol la si sol fa 



la fa sol la sol la la la la si do la sol la la la 



sol la si la sol la la sol, do re do do la do 
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do re re si do re la si do si la sol la la la 



sol, fa sol la do sol sol fa mi fa re mi 



do re mi fa mi fa mi mi re, sol la sol 


fa sol la sol la si do si la si do si la 



sol la si la sol la la sol. 


In seconda linea. 



do do re do la si la do si do re re do re 



do si do si la si si la, si do re do la si re do do si 



la sol la la do la sol la si la sol fa sol la sol fa sol 
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sol fa, si fa sol la si la la do do si, si si la 



si la si re do si la sol si sol la la si la fa sol la 



sol fa sol sol fa. 

In terza linea. 



si la si do re, re mi fa mi re do si la do 
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Esempj per la Chiave di Ffaut 
in seconda linea. 



do re mi re re re fa fa fa mi fa re mi re 



re re do, do re fa fa fa mi fa mi re do re mi 



re re mi fa sol mi fa mi re mi fa mi re mi 



mi mi re, fa sol la sol la si la la la sol mi sol 



sol fa sol mi fa mi re mi mi mi re, re re re mi 



re mi re re re do re fa sol fa mi fa sol fa sol 



sol sol fa, fa fa sol fa mi re do re fa re mi 
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fa mi re mi fa mi re mi mi re. 

In terza linea. 



la si do si la si do si la sol la si la sol la la sol, 



re, fa sol la sol sol la si sol la sol fa sol la sol sol 



la si do si la si do si la sol la si la sol la la sol. 
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CAPITOLO SECONDO 


Dngli acciilenti muxiraii, de ijudìi si fa uso nel canto fermo: del 
numero degl' intervalli : del solfeggio, ed uso del medesimo. 


p A B A G n A F () I. 


Degli accidenti musicali, de’ quali si fa uso nel canto fermo. 

Accidente è un segno , il quale posto a lato di una nota , la 
fa variare di suono. Gli accidenti musicali sono di tre specie. Uno 
chiamasi bemolle, l’altro diesis, il terzo bequadro. Il bemolle viene 
segnato con lettera b. Il diesis con due piccole linee verticali 
tagliate da due orizzontali +f ; il bequadro con un b quadrato , ed 
una lineetta perpendicolare da un lato ij. L’effetto di tali accidenti 
è questo : il bemolle fa calare di un semituono il suono o la nota : 
il diesis l'accresce di un semituono : il bequadro finalmente se 
viene dopo il diesis lo fa calare di un semituono ; se dopo il be- 
molle lo fa risalire di un semituono, talchò lo riduce al suo stato 
primiero. 

In parecchi opere di canto gregoriano hanno taluni usato i die- 
sis, ed i bequadri, ma ambedue questi accidenti non hanno luogo 
in detto canto: perocché sogliamo servirci solo del bemolle ad evi- 
tare il tritono, come meglio si comprenderà allorché parleremo 
della natura de’ Modi, o Toni. 


p A B A c n A F O II. 

Del numero degl’ intervalli. 

Àbbiain veduto più sopra, che intervallo dicesi la distanza , 
la quale passa fra una nota e l'altra. Rimane ora a conoscere quanti, 
e quali sieno gl' intervalli. Parlando del numero degl’ intervalli 


V ■ 
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escludo V unisono, eh e la npelizlone della voce medesima , o del 
suono medesimo, uguale perciò in altezza, e in gravità , ed è la 
prima nota della scala che dicesi inoltre prima , o base , o corda 
fondamentale, o suono fondamentale, o tonica, come 



Gl’ intervalli pertanto nel canto ecclesiastico sono nove di 
numero, cioè 
Il semituono 
Il Tuono 

La Terza Minore, o Semiditono presso i greci 
La terza Maggiore, o Ditono 
La Quarta, o Diatesseron 
La Quinta, o Diapente 
La Sesta Minore, o Esacordo Minore 
La Sesta Maggiore, o Esacordo Maggiore 
La Ottava, o Diapason 
Consideriamo tali intervalli partitamente. 

t. Il Semituono è il più piccolo fra tutti gl’intervalli nel ge- 
nere diatonico, e vale presso a poco la metà di un tuono. 

Semituoni ascendenti Semituoni discendenti 



a. Il Tuono è un intervallo col quale ciascun suono della 
scala muovesi salendo verso il susseguente, o discendendo disco- 
stasi dall’antecedente eccetto i grado mi fa, e si do per essere se- 
mituoni. 


Tuoni ascendenti Tuoni discendenti 
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3. La Terza Minore, o Terza imperfetta è un intervallo com- 
posto di un tuono e mezzo, come qui appresso. 

Terze minori ascendenti 



4 . La Terza Maggiore, o Terza perfetta è un intervallo col 
quale la voce discostasi dall'unisono per due tuoni, o ascendendo, 
o discendendo come 


Terze maggiori ascendenti Terze maggiori discendenti 



5. La Quarta detta diatesseron a differenza dell’altra chiama- 
ta tritonos, che nel genere diatonico è vietata, è un intervallo 
composto di due tuoni, ed un semituono : ond’ è che trovasi il 
tritono fa, sol, la, si, senza giungere a do, dovrà diminuirsi il si 
tanto nell’ascendere, che nel discendere col bemolle. 


Quarte ascendenti 



Quarte discendenti 



G. La Quinta è un intervallo col quale muovesi la voce per 
tre tuoni, ed un seniituono, come scorgesi dal seguente esempio 
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1 . Quinte discendenti . 
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VII. La Sesta minore è un intervallo composto di ire tuoni, 
e due semituoni, come qui si vede 

Seste minori ascendenti Seste minori discendenti 




I. La Sesta maggiore è un intervallo composto di quattro 
tuoni, e di un semituono come apparisce qui sotto 

Seste maggiori ascendenti Seste maggiori discendenti 




T 



4 ^ 




Tanto le Seste minori, che le maggiori si conoscono dalla 
terza sotto : se la terza è maggiore, la sua sesta sarà minore ; e se 
la terza è minore, la sua sesta sarà maggiore. Il Maestro potrà 
dimostrare ciò allo scolare cogli esempj surriferiti di Seste. 

IX. L’Ottava è un intervallò composto di cinque tuoni, e 
di due semituoni, ossia è composto della quinta e della quarta, 
come dai seguenti esempj rilevasi. 



Del Solfeggio, ed uso del medesimo. 

' Solfeggio, o Solmisazione è il canto di un pezzo senza paro~ 
le, composto per esercitare la voce, pronunciandovi le sillabe cor- 
rispondenti a’ suoni della Scala. ; , , . /■ 

3 
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Per apprendere bene il canto, è necessario che lo studioso 
solfeggi molto. Con tal’csercizio conoscerà i suoni che compongo- 
no la cantilena, e la voce prenderà forza. 

Reco qui alcuni esercizj di solfeggio , a’ quali il Maestro 
unirà degU altri, finché lo scolare non abbia acquistata una buona 
pratica. 

Esercizio /. 
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Dopo di aver Imparato bene lo scolare a solfeggiare, si eser- 
citerà a sostituire le parole alle sillabe della Scala. Riporto qui al- 
«uiii pezzi da cantarsi, i quali ho desunto dal graduale romano, 
e serviranno inoltre nel decorso di questa operetta. 


Dominica quarta Adveritus 


llfTROITVS 



Ro ra te eoe li de 




sef 


su per, et 
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E xol ta fi li a Si on, laa da fi- 
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1 A. M 1 
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— T= 

li a Je ru 

Salem; eccerextu usve- 



SS9 


kdH H PVHHIHI 

I— < 

"55- 


\wmmm 

nit San ctus et Sai va tor mun di. 


Feria II. Majoris Hebdomadae 


I If TUO I TV s 




sa lu tis me 


ae. 
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Feria F. in Coena Domini 


a5 



ad mor leni, mor tem au tem 



Pro ntpr miod pt Dp uS a xal ta vit il. Inni! 
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Dominica Resurrectionis 



lu ja. 


In Nativitate Domini ad Missam Majorem 


IJfTMOlTVS 



la tus est BO bis; cn jut im pe- 
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ri um su per ha me rum e jus: et vo ca- 



bì tur no men e jus ma gniconsilii Àn ge lut. 
Sabbato Sancto ad Magnijìcat 

jélfTIPBOlfJ 



Ve spe re au tem Sab ba ti, quae lu 



cescitin pri ma Sabba ti, ve nit Ma ri a Magda le ne. 



et al te ra Ma ri a vi de r« se pul chrum. 



al le lu ja. 
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CAPITOLO TERZO 


Del Genere diatonico ond’è formato il canto gregoriano: dei Th- 
, ni: della formazione dc‘ medesimi, e del loro numero: divi- 
sione degli undici • Toni in autentici ed in piagali : distin- 
zione fra di loro : analisi de’ suddetti ululici Toni, quali ri- 
trovansi ne’ libri corali. 

PAKAGRAFU I. 

Del Genere diatonico ond’è formato il Canto Gregoriano. 

Il sistema della musica de’ Greci, da cui deriva il nostro can- 
to ecclesiastico, era formato di piccole scale, chiamate da essi Te- 
tracordi ( da TsTpa quattro, e xsjsSij corda ). Ognuno di questi aveva 
quattro suoni di estensione, che comprendevansi sempre fra una 
quarta. Quando i suoni erano disposti in modo, che procedessero 
con un scniituonO; e due tuoni come 

Mi, Fa, Sol, La / Si, Do, Re, Mi. 
chiamavasi scala diatonica. Ora la scala del Canto Gregoriano essen- 
do la unione di due tetracordi, potrà dirsi, che quando è formata di 
cinque tuoni con due semituoni si nel salire, che nel discendere , 
chiamasi scala diatonica, e la composizione fatta su tale scala chia- 
nicrassi di genere diatonico. 

Da lutto ciò vedesi che alieni sono dal genere diatonico i die- 
sis, e perciò dalla natura del canto gregoriano. E per vero dire in 
tutti i Codici di detto canto dei secoli IX, X, XI, XII, XIII non 
si trovano affatto scritti, come non si trovano neppure i bequadri, 
ma i soli bemolli. Appena però s’introdusse l’Organo nella Chiesa, 
ed il suono si congiunse col canto ne’ Salmi, e negrinni, siccome 
quello ha nel suo diastema la settima sempre maggiore, e per «on- 
seguenza nellecadenze minori porta il diesis alla terza della quinta, il 
suono trasse a se le voci, nè queste potendo in verun modo disunirsi. 
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lasciarono che s’intrudfisse il diesis nelle cadenze minori ascendenti del 
canto gregoriano. Assuefatto cosi l’orecchio, non poterono a meno 
le voci di far sentire i diesis quantunque senz’organo nelle dette 
cadenze; la qual cosa diede origine ad un’acerrima lite percolerò, 
che ne sperimentavano disgusto in luogo di sentirne diletto. 

P A n A G H A F O II. 

Dei Toni. 

Tono vocabolo latino, al quale corrispondono il tropojsmodo 
de’ greci ( Ettclid. Introd. Harinon. ) , e di cui io servomi in 
quest’opera ad ischivare la equivocazione de’ termini, altro non è 
che una modijicazionc de’ gradi dell’ ottava o scala, ed una deter- 
minazione del luogo, ove rimangono i due semituoni, 

Distinguesi il Tono in due classi, in maggiore e in minore. 
Dicesi maggiore quando la sua terza è maggiore; dicesi poi mino- 
re, quando la sua terza è minore. Prendendosi a cagion di esem- 
pio per fondamento di un Tono il Do, siccome la sua terza Mi è 
maggiore, quindi anche il Tono sarà maggiore ; e se prcnderassi 
per principio di un altro il La, siccome la sua terza Do è minore, 
quindi anche il Tono sarà minore. 

PARAGUAFO III. 

/ 

Della formazione de’ .Ioni, e del loro numero. 

I Toni del canto gregoriano derivano dalla revoluzione del 
Diagramma A, B, C, D, E, F, G, a cui corrispondono i nostri mo- 
nosillabi LA, SI, DO, RE, MI, FA, SOL ; ond’ è che vengono a 
formarsi sette scale differenti fra loro a cagione della diversa sede 
de’ semituoni. Difatti saranno 
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I. 


La, Si, Do, Re, Mi, Fa, Sol, La. 
con ambi i semituoni fra il secondo e terzo, fra il quinto e sesto grado. 

3 . 

Si, Do, Re, Mi, Fa, Sol, La, Si. 
in cui ambi i semituoni ritrovansi fra il primo e secondo , fra il 
quarto e quinto grado. 

3. 

Do, Re, Mi, Fa, Sol, La, Si, Do. 
co’ semituoni fra il terzo e quarto, fra il settimo e ottavo grado. 

4 - 

Re, Mi, Fa, Sol, La, Si, Do, Re. 
con ambi i semituoni fra il secondo e terzo, fra il sesto e settimo 
grado. 

5. 

Mi, Fa, Sol, La, Si, Do, Re, Mi. 
co' semituoni fra il primo e secondo, fra il quinto e sesto grado. 

6 . 

Fa, Sol, La, Si, Do, Re, Mi, Fa. 
co’ semituoni fra il quarto e quinto, fra il settimo e ottavo grado. 

7- 

Sol, La, Si, Do, Re, Mi, Fa, Sol. 

«o’ semituoni fra il terzo e quarto, fra il sesto e settimo grado. 

Considerandosi tali scale sotto l’aspetto di una quarta sotto la 
base ne nascono altre melodìe differenti dalle anzidette, e per con- 
seguenza quattordici Modi ri.sullano. E a dir vero anticamente era- 
no quattordici, che che ne dicesse in contrario l’Imperatore Carlo 
Magno, il quale applicatosi aU’esame di essi , volle decidere eh* 
.sembravano sufficienti otto soli Modi octo Modi oidentur sufficere •, 
quantunque in altra circostanza a riguardo de’ Greci, disse essere 
dodici duodecini sunt Modi. Ma quanto miglior sentenza non portò 
questo imperatore, allorché insorta in Roma quistione sui primi di 
aprile dclfanno 774 fra i cantori francesi, e romani sulla maniera di 


Digitized by Google 



3 r 

cantare, rispose a’ francesi, doyer eglino ritornare alla fontana di 
aan Gregorio, di cui arcano corrotto il canto (ii)! Ora se egli 
nella occorrenza di tale esame, avesse eziandio ricorso al canto di 
san Gregorio Magno, avrebbe veduto essere i Toni non otto , nè 
dodici solamente, ma bensì quattordici. Il chiarissimo sig. Abate 
D. Giuseppe Daini gran ricercatore di monumenti di tal genere fra 
gli angoli più reconditi delle biblioteche e degli archivi, nella sua 
opera intitolata « Memorie storico - critiche della vita e delle 
opere di Giovanni Pierluigi da Palestrina Voi. IL pag. 8 1 . Roma 
dalla Società Tipografica 1828. » ci assicura di aver veduto in 
tutti i più antichi codici i Modi nelle sette sopraindicate lettere , 
ed in tutte le quattordici scale. 

Per altro cotesti .Toni coll’andar del tempo da quattordici fu- 
rono ridotti a dodici, da dodici ad otto, e da otto a quattro, e que- 
sti ultimi sono quelli chiamati Comuni da GiosefTo Zarlino da 
Chioggia, come vedremo al paragrafo 2. del cap. IV. 

Contultociò la Dio mercè neH’uso de’ libri corali sonosi pure 
conservati undici Toni. V’ è perù a temere che se nelle nuove 
edizioni le quali col succedere degli anni si vanno facendo , qual- 
che valente nell’arte non si applicherà a condurre queste edizioni 
esattamente sugli esemplari antichi, vedranno i posteri diminuito il 
numero de’ Toni, e il canto ecclesiastico finir di perdere la bel- 
lezza, che ancora conserva. Ce Chant, dice Rousseau nel Diction. 
de Musique tom. 2. tei qu’ il subsiste encorc aiijourd’ luti, est un 
reste bien dejigurè, mais bien prècieux de V ancienne musique 
grecque, la quelle, après avoir passe par le tnains des barbares , 
na pu perdre encore toutes ses premieres beautès. E poco dopo 
parlando de’ Toni soggiunge. Ces modes tels qu’ils nous ont cti 
transmis dans Ics anciens chants ecclesiastiqiies, y conservent urte 
beautè de caractere, et une varieté d' affcctions bien sensibles aux 
eonnoisseurs non prevenus. Dovrebbe perciò ognuno recarsi a co- 
scienza di conservare almeno questi undici Toni che ci sono ri- 
masti, de’ quali ora vengo a parlare. 
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f A « * G R A F O r\’. 


Divisione degli undici toni in autentici , e in piagali. 

Distinguonsi 1 Toni in autentici.) c in piagali. Diconsi autentici 
da «uSevtc'J quasi principali od autorevoli j piagali poi da cioè 

quasi collaterali, o da tù-Ì-iim obliqui: perocché i piagali sono for- 
mati delia medesima specie della quinta e quarta, lati de’ Toni 
autentici, ma obliquamente, cioè al contrario discendenti. I dispari 
sono gli autentici, i piagali poi sono i pari, dimodoché il Primo, Ter- 
zo, Quinto, Settimo, Nono, Vndecimo sono gli autentici ; il Secon- 
do, Quarto, Sesto, Ottavo, Decimo, sono i piagali. I primi sei cor- 
rispondono al Dorio, Trigio, Lidio, Missolidio, Eolio, Jonio ; gli 
altri poi a\V Ipodorio, Ipofrigio, Ipolidio , Ipomissolidio , Ipocoliò. 
Tali nomi erano desunti dai popoli della Grecia che ne prendean 
forse maggior diletto, e a preferenza d’altri gli adoperavano. 

Quando nella cantilena trovasi l’ottava divisa armonicamente, 
cioè che il canto modulasi fra la quinta e la quarta sopra la tonica 
o base, allora quel Tono sarà autentico. Se poi l’ottava trovasi di- 
visa aritmeticamente, ossia che la melodìa ascende dalla corda 
fondamentale verso la quinta, e discende verso la quarta, il Torto 
sarà piagale. 

PARAGRAFO V. 

Distinzione de’ Toni fra di loro. 

I suddetti undici Toni sono stabiliti sopra le prime sei note 
della Scala Do, Re, Mi, Fa, Sol, La, le quali servono di loro basi. 
Difatti il primo e secondo riposano in Re-, il terzo e quarto in -W; 
il quinto e sesto in Fa ; il settimo e ottavo in Sol ; il nono e de- 
cimo in La-, e rundeciino finalmente in Do cosichè veggonsi ac- 
compagnati gli autentici con i loro piagali. 

Si distinguerà poi ciascun autentico dal suo collaterale dall’ 
estensione come ho accennato di sopra. Parlando adunque del pri- 
mo e secondo Tòno, allorché la cantilena dalla base Re ascenderà 
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alla quinta La, e progredirà da La verso He eh' è la quarta sopra 
la quinta, il 'Tono sarà autentico e perciò Primo. Se poi la canti- 
lena dalla base Re ascenderà verso la quinta La, e discenderà ver- 
so la quarta, il .Tono sarà piagale e perciò Secondo. Ciò che si è detto 
del primo e del secondo, dicasi degli altri: e per maggiore intelli- 
genza, osservisi la seguente Tavola nella quale rappresentasi l'esteii- 
sione di ciascun autentico col suo piagale nel presente ordine. 


Primo autentico e Secondo piagale 



Quarta Quinta Base Quinta Base Quarta 


Terzo autentico e Quarto piagale 



Settimo autentico e Ottavo piagale 



Undecimo autentico 
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PAKAGXAFO VI. 


inalisi dei suddetti utidici Timi che ritrowansi nei libri Corali. 

Vengo ora all’analisi degli undici -Toni che trovansi nei libri 
corali. Ed in quanto al primo Tono, prendasi V istro ito Rorate 
codi desumer della Quarta Domenica deirAvvento riportato di so- 
pra alla pag. l'i. Termina esso in Re nella parola 5fl/c«torew, e da 
Re sale più volte alla quinta La, e va progredendo fino a Scotta- 
va della base, o quarta sopra la quinta. 

Un altro esempio di Tono Primo potr.à essere la co.nu.fioxE 
Ecce yirgo concipiet dell' istessa Domenica IV che qui riporto , 
ove si vede che terminando in Re alla parola Emmanuel ascende 
alla quinta La, e progreilisce fino a Do. 



Ec ce vir go con ci pi et, et pa ri et 



fi li um: et vo ca bi turno men e- 


jus Em 



ma 


nu cl. 


Riguardo al Secondo Tono vedasi rOfiertorio Tallite portas 
nella Vigilia della Natività di Nostro Signore di sopra riportato al- 
la pag. a3, in cui la melodia dalla corda fondamentale Re sale fino 
alla sesta min. ossia al hefà, e discende di una quarta in sul princi- 
pio. Un altro esempio di Tono secondo sarà l’/vrao/ro Dominns 
di.rii ad me nella Notte della Natività del Signore, ciic qui riporto, 
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ove vedesi che la cantilena ascende di una quinta sopra la base, e 
discende un grado sotto la medesima. Nel capitolo seguente, ove si 
parlerà della perfezione ed imperfezione dei Toni o Modi vedre- 
mo in che differiscano i due secondi Toni citati. 



Do mi nus di xit ad me: fi li us 



ge nu i te. 


In quanto al Tono terzo osservisi la comuxione Exiilta fiUa_ 
Sion nella seconda Messa del Natale di sopra riportata alla pag. a3, 
quale terminando in Mi ascende fino a Re. Vedasi ancora \offeh- 
TORio Justus ut palma nella Messa di san Giovanni Apostolo ed 
Evangelista, che qui appresso riporto, ove la cantilena termina in 
Mi, ed estendesi sopra la base fino a Re. 



fio re bit; si cut ce- 


DigitìZùd by GoogU 



36 


!.. ■ 

q ■ 

■E * * ■ ■ 

M " H ^ H h A 


H m D 1 H * 

drus, quae in li ba- 
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■ jjB ■ ■ B ■▼•nr' 


Ilo est inul ti pii ca bi tur. 


Intorno al Tomo Quarto, vedasi 1’ introito Judica Domine 
nella nella Feria II della Settimana Maggiore riportato di sopra 
alla pag. ove la cantilena terminando in Afi' progredisce verso 
la quinta sopra b base, e nel d -corso discende sotto la base di 
una terza. Sia un altro esempio di Tono Quarto V Antifona Ex 
/Egypto al Magnificat della Feria VI infra ìlchd. /. Adventus , 
nella quale la melodia estendesi fino alla quinta sopra la base A//, 
e discende alla terza sotto. 


■ ■ ■ 

■ B ■ ■ 



4M >' 







Ex Ae gy pto vo ca vi fi li um me um: ve ni et 


1, 1 , ■ j II ^ 

ut sai vci po pu lum su um. 

Pel Tono Quinto osservisi il graduale Christus factus est 
nella Feria V. della Settimana Santa recato alla pag. a5, in cui la 

melodìa terminando in Fa sale fino a Re, e nel Versetto progredì- 

• • • 

sce fino all'ottava. 

K da avvertirsi lo sbaglio die alcuni nel Tono Quinto del 
canto fermo antico coniinetlono col porre alla chiave il beirtolle. 
Non ricliiedesi tale accidente dalla natura del medesimo, ma deb- 
besi solamente porre nel canto gregoriano, come fu detto altrove , 
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per evitare il tritono o espresso, o soltintenso. Un altro esempio 
di Tono Quinto potrà essere \' introito Domine in tua misericor- 
dia nella Domenica Prima dopo la Pentecoste, in cui la melodìa 
terminando in Fa ascende alla quinta, e progredisce inflno alla set- 
tima sopra la corda fondamentale. 



Do mi ne in tu a mi se ri cor di a 



cor me um in sa lu ta ri tu o: can 



ta bo Do mi no, qui bo na. tri bu- 



it mi ' hi. 


Riguardo al Tono Sesto, osservisi la comvnione Pascha nostrum 
nella Domenica di Risurrezione di sopra recata alb pag. aH, in cui 
la melodìa dalla base Fa sale verso la quinta senza però toccarla, e 
discende sotto b medesima fino a Do. Un altro esempio sar.ì la 
seguente cosioniose Mittr mnnum tuam nella Domenica fra rut- 
tava di Pasqua, in ctii b cantilena discende sotto la base Fa fino 
alla sua quarta Do, e sale (ino alb quinta. 
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Mit te ma num tu am, et co gno sce lo ca claTO rum, 



de lis, al le lu ja, al le lu ja. 


Riguardo al Tono Settimo è da considerarsi Vintroito Puer 
natus est nobis nella terza Messa del Natale di sopra riferito alla 
pag. aG, in cui la melodìa estendcsi di una settima sulla base Sol. 
U n altro esempio di Tono Settimo è la seguente autifonj Diriga-- 
tur oratio, la quale estendesi sopra la corda fondamentale Sol fino 
alla sua ottava. 






3y 

Per rOtlavo Toao vedasi V AyrirosÀ Fespere autern Sabbati 
di sopra riportata, alla pag. 27, nella quale la melodia discende di 
una corda sotto la base Sol, e progredisce sopra fino alla Sesta. 

Un altro esempio di Tono Ottavo potrà essere la seguente 
Antifona, in cui il canto discende di una quarta sotto la base , e 
ascende di una quinta sopra. 



Do mi ne memora bor ju sti ti ae tuae so- 



me a, et US que in sene ctam et se ni um 



De US ne de re Un quas me. 


Riguardo al Tono Nono vedasi il seguente Graduale nella 
Messa dei Defonti, che qui riporto con le Neume (la) oggi disusate, 
ove la melodìa termina nella base La, discende di una terza sotto, 
e sale sopra detta base fino a Fa ossia alla sesta. 



Re qui em ae ter nam do na 
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et lux per pe 



Un altro esempio di Tono Nono è il kehsetto Dextera Do- 
mini del Graduale nella Feria IV di Pasqua , ove la melodìa si 
estende di una sesta sopra la corda fondamentale La come vedesi 



Do mi ni e xal ta vit 
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Un terzo' esempio potrà essere il Graduale Haec dies nella 
Domenica di Risurrezione, il quale termina in Zó,e si estende di 
sopra fino a Fa. 

Un quarto esempio sarà l’Àntifona Ave Maria , la quale ne’ 
libri antichi trovasi scritta come qui appresso, e nei moderni ve- 
desi trasportata in Tcoo Primo. 



A ve Ma ri a gra ti a pie na Do mi nus te cum 



be ne di età tu in mu li e ri bus: et 



be ne di ctusfni ctus ven tris tu i. 


In quanto al -Tbno Decimo vedasi il graduale Tecum principium 
nella prima Messa del Natale, il quale discende sotto la corda fon- 
daiiienlale di una terza, e ascende su detta corda di una quinta. 
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Vedasi inoltre il grjdujle Ne avertas nella Feria IV della 
Seltimana Santa, e il versetto dopo il Graduale della Feria III 
di Pasqua. 

Intorno alFundecimo Tono osservisi il Sanctus della Messa 
In Festivitatibiis semiduplicihus, che ritrovasi nel Graduale di Pao- 
lo V, ove la melodìa estendesi da Do a Do ottava. 
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cel sìa. 

Vedasi ancora nel summentovato Graduale il Benedictus , e 
Agnus Dei dell’istessa Messa ; e inoltre il Sanctus, Benedictus, ed 
Agnus Dei /ir m/ssj b. -mjb/ab /'irginis ; e fìnalmente tutta la 
Messa senza il Simbolo in festis ad libitum. 

CAPITOLO QUARTO 

Della perfezione od imperfezione, e superfluità de' teloni; de' .Tòmi 
detti comuni: dei Iòni misti: avvertimento necessario sugli 
anzidetti Toni. 

PABAGRAFO I. 

Della perfezione od imperfezione, e superfluità de' jToni. 

Un *Ibiio dicesi perfetto allorché tocca gli otto suoni della 
scala sì fattamente, che l’autentico giunga all’ ottava della corda 
fondamentale, c discenda da detta curda fondamentale per un in- 
tervallo di un tuono, o semituono : il piagale poi salga solamente 
al quinto grado sopra la base, e discenda di una quarta. Da 
apparisce che il Tono autentico trovasi fra otto suoni tramezzali 
armonicamente, c il piagale fra otto aritmeticamente divisi. Esten- 
dendosi adunque sopra la base, non clic di sotto come si disse , 
saranno perfetti. Sia di esempio pel Tono Primo perfetto \' introito 


Digitized by Coogle 



44 

lionate coeli desuper riportato di sopra alla pag. aa, c pel 'Tono 
Secondo perfetto Y ihtroito Vidtam tuum deprecabuntur che can- 
tasi fim l’Ottava della Natività di Nostra Signora. Cosi ancora cliia- 
inerassi perfetta la comunione Mille manum tuam riportata alla 
pag. 38. Viene da ciò per conseguenza che ogni Tono il quale 
non giunga all’ottavo suono acuto parlando degli autentici, ovvero 
alla quarta sotto la base parlando dei piagali, non potrà chiamarsi 
j’crfetto, ma imperfetto. Serva di esempio Y introito Domimis dixit 
ad me di Tono secondo riportato alla pag. 35, il quale sarà im- 
perfetto per non giungere nè alla quinta sopra la base , nè alla 
quarta sotto. Così ancora Yintroito Puer nattis est nobis riportato 
di sopra alla pag. aG, il quale non giungendo all’ottava della base, 
ma alla settima, dovrà chiamarsi parimenti imperfetto. 

Finalmente quando i Toni autentici sorpassino nell’ acuto , e 
i piagali nel grave la prescritta estensione , dovranno' chiamarsi 
superflui. Sia di esempio Y antifona O Sacrum comùyium , che 
cantasi nei secondi vespri della festa del Corpo Santissimo di Gesù 
Cristo, ove la cantilena di Tbno quinto ascende sopra la base fino 
alla nona corda, come potrà vedersi qui sotto. 



O sa cruin con vi vi um in 



quo Chrì , stus su mi tur: re co- 



li tur me mo ri a pas si o 
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Veda»! inoltre \' introito Justus es Domine di Primo Tono , 
die cantasi nella Domenica XVI| dopo la Pentecoste. 

Conchiudo pertanto, aflìnchè meglio si comprenda questo pa- 
ragrafo, che i caratteri di perfezione, d’ imperfezione , e di super- 
fluità si conosceranno dall'elevazione de’ suoni sopra la base , o 
dalla discesa di quelli sotto la medesima. Se il canto di un Tono 
autentico salirà dalla base all* ottava , chiamerassi perfetto , altri- 
menti imperfetto ; e se quello di un .Tono piagale si modulasse 
alla quinta sopra la base, e discendesse di una quarta sotto, nomÌ- 
uerassl perfetto, altrimenti imperfetto. Si chiameranno finalmente 
superflui i Unti, allorché gli autentici supereranno 1’ ottava della 
base, e i piagali la quarta sotto la base. 

Tutto ciò sia detto alloraché i Toni terminano nelle proprie 
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corde fondamentali, c ritengono la propria loro forma: che se ter- 
minassero in altre corde, o corde confinanti, e non vi si potesse 
conoscere la propria iorina, deesi allora fai'nc altro giudizio, come 
ora brevemente dimostrerò. 

PAHAGRAFOII. 

De’ Modi chiamati Comuni dal Zarlino. 

Que’ Modi i quali partecipano dell’ autentico e del piagale, 
e che sono assai posteriori al l^uoii secolo del canto ecclesiastico 
come fu osservato alla pag. 3i, chiamansi comuni dal celeberrimo 
e dottissimo Giosefib Zarlino da Cliioggia ( Istituz. harm. Vene- 
zia i558. Part. IV. Gap. i4 )» “ cui credo attenermi per evitare le 
suddivisioni inutili da altri usate. Partecipano poi deirautentico e 
del piagale coU’estendersi per undici gradi, ossia per un’ottava sul- 
la base, e per una quarta sotto. Alloichè cstendonsi per gli undi- 
ci divisati gradi o note, dicoiisi comuni perfetti-, quando poi non 
cstendonsi pc’ detti undici gradi, si chiamano comuni imperfetti. 
Nei libri corali si trovano parecchie cantilene di Modi comuni per- 
fetti. Sia a cagione di esempio la qui esposta sequenza la quale ri- 
tiene undici corde di estensione, come vedesi 


SEQUENTIA IN DIE PASCIIATIS RESOSEECTIONIS. 



Vi cti mae Pa scha li laudes immo lentChristi a ni. 



A gnus re de mit o ves: Chri stus in no cens Pà tri 



re con ci li a vit pec ca to res. 
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Mors et vi ta du el lo con ili xe re mi ran do: dux vi tae 



Se pulchrumChri sti vi ven tis, et glo ri am vi di re sur gen tis. 



An ge li cos te stes, su da ri um et ve sles. 



Surre xitChri stus spes me a; prae oe det vos in 



Ga li lae am. 



tu no bis vi ctor Rex mi se re re, A- 
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Di Modo comune perfetto è inoltre l’Antifona Salve Regina 
che ritrovasi neH'Antifonario. Essa ò comune al Modo Primo e Se- 
condo. 

PAR\GR.\FO III. 

Dei Modi Misti. 

Diconsi misti i Modi indistintamente sieno autentici o piagali, 
e questi perfetti imperfetti, o superflui , ed anco comuni , quando 
terminando in un Modo per esempio in Primo, Secondo ec. viene 
reificata più volte una quinta od una quarta, la quale appartenga 
ad altro Modo, come al Terzo, al Quarto ec. Imperocché in tal 
congiuntura le quinte o quarte di un Modo si mescolano colla me- 
lotlìa di un altro. Sia di esempio l’ Introito Spiritus Domini nella 
Messa della .Solennità di Pentecoste. Esso come vedesi è di Modo 
( filavo terminando in Sol , quantunque nel suo principio abbia 
l'idea di Modo Primo, nel mezzo poi quella dei Modi Quinto e Sesto. 
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al le lu ja, al le 1« ja. 


Di altro esempio potrà servire la seguente Antifona Vidi Do~ 
minum del Sabato prossimo alle Calende di Novembre: essa ap- 
partiene al Modo Primo, ma è pure intramezzata di Modo Quinto. 


Vi di Domi num se den tem su per so li umex celsum: 



et pie na e rat omnis ter ra 



sub ipso « rant, re pie baat templum. 
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P A B À C n .i F O IV. 

Avvertimento necessario sugli anzidetti Modi. 

I Modi de' quali Suora abbiamo favellato, non hanno come 
si è veduto determinata forma, perocché ciascuno variasi nelle An> 
tifone (i3), nei Graduali (i4)» negl’ Introiti (i5), nei Responso- 
rii (i6), e nei Tratti (17): ma i Modi appartenenti ai Salmi, e ai 
Cantici hanno una particolare e determinata forma. Ed è questa 
la ragione per cui ne’ libri corali trovansi in uguale maniera notale 
le Intuonazioni degli uni, e degli altri. Imperocché i monaci che 
dopo il ritrovamento delle linee, e dei punti fatto da Guido Are- 
tino (18) si diedero a trascrivere pel servizio delle Chiese il canto 
gregoriano che correva per tradizione , notarono tutti concorde- 
mente le intuonazioni de’ Salmi dopo grintroiti , e le altre atte- 
nentisi alla Salmodia, il che non vedesi eseguito negli altri Modi , 
che riguardano grinlroiti, i Graduali, i Respousorii cc. Dovranno 
adunque chiamarsi i Modi de’ quali abbiamo (inora parlalo, Modi 
vari: quegli altri poi clic appartengono ai Cantici, e ai Salmi Da- 
vidici si cliiameranno Modi stabili., perocché cantansi mai sempre 
i Salmi del Primo Modo, del Secondo ec.^c.così degli altri Modi 
(ino al Nono, come vedrassi fra poco, sotto una determinata me- 
lodìa senza variazione alcuna. Ma questo argomento della .Salmodia' 
dec-si trattare partilaniente, ed Io di presente vi pongo mano. 
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PARTE SECONDA 


DELLÀ SALMODÌA GRECOniA>A O EOMANA 


DISCORSO PRELIMINARE 

Salmodia Gregoriana o Romana è quel canto de' Salini Davi- 
dici, e dei Cantici Scritturali , che introdottosi nella santa Chiesa 
(in dal principio, fu dal pontefice san Gregorio Magno disposto 
con miglior ordine nel suo Antifonario, e dopo di lui ha continuato 
a seiTirsene la Chiesa Rqpiana negli Ufflzj divini (ino a’ nostri 
giorni costantemente. 

Niun erudito ha giammai preteso di conoscere precisamente 
l’autore delle cantilene o intuonazioni della Salmodìa ; per altro il 
Padre Martini Tom. I. Diss. Ili sulla Storia della Musica, Bo- 
logna 1757, fidatosi a validi argomenti e a plausibili deduzioni è 
di opinione che l’inventore di tali intuonazioni sia stato il santo Re 
Davide, e che queste sieno a noi pervenute intere, tranne poche 
variazioni accidentali. Sembrando per avventura strano a taluno 
l'assunto del Martini, nè potendosi agevolmente esaminare da ognu- 
no le ragioni che adduce, ho creduto qui rapidamente accennarle. 

Il primiero canto de’ Salmi ebbe origine da Davide, e si sta- 
bili sotto Salomone nella prima Dedicazione del Tempio ch’egli in 
Gerusalemme edificò. È verisimile che quivi si usasse il puro ge- 
nere diatonico, come il più naturale, il più facile, il più degno della 
maestà di Dio ^P. Lamy, de Temp. Hieros. lib. Secl. 6. p. 1 199, 
e 1 aoo ), e il più adatto alle turbe, che rispondevano ai cantori 
vicendevolmente, non che agli ebraici strumenti che con poche 
corde, canne, e fori doveansi col canto unire: della qual conget- 
tura sarà assai difficile il formarne una più probabile. 
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Qnesto canto perseverò nel suo vigore fìno alla distrazione 
del Tempio, e alla cattività degli ebrei sotto il Re babilonese Na- 
bucco. Durante il tempo della schiavitù cessò l’uso solenne delle 
cantilene Davidiche, ma non fu dimenticato (P. Calmet Comment. 
in Psal. i36. v. 5). Ciò evidentemente, oltre ad altri passi della 
divina Scrittura, si raccoglie da Neemia. Imperocché egli descri- 
vendo gl’ Israeliti ( II. Esdrae c. 7 ), che nell’anno primo di Ciro 
sotto la condotta di Zorobabele ritornarono liberi nella Giudea , 
enumera fra I reduci cento quarant’ otto cantori discendenti da 
AsafTo (ivi V. 45), e dugento quarantacinque cantori e cantatrici, 
( ivi V. 67 ) servi e serve di quelli. Racconta inoltre la grande so- 
lennità neU’anno vigesimo di Àrtaserse per la dedicazione della 
nuova città, e delle mura di Gerosolima, nella quale premette i 
nomi dei Leviti, ch’erano direttori del canto(II.Esdr. c. la.v. a4), 
e descrive i due cori di lodatori in atto di cantare, e suonare se- 
condo il precetto di Davide, e di Salomone suo figliuolo , peroc- 
ché ai giorni di Davide, e di Asajjo erano costituiti i principi 
dei cantori di coloro che nella Salmodia lodavano e cojfiessavano 
Dio ( ivi w. 44- 4^ )■ ^ce dunque assolutamente dirsi , che in 
questa nuova dedicazione del Tempio si rinnovasse la medesima 
pompa con cui quattro secoli indietro era stata celebrata da Saio- 
mone la dedicazione del primiero Tempio , e per conseguenza 
ristessa forma di canto si osservasse. 

Colla medesima solennità nei secoli posteriori a Neemia , fu 
celebrata da Giuda Maccabeo la dedicazione del nuovo Altare, che 
fece innalzare ad onore del vero Dio, dopo avere purgato il tem- 
pio dalle profanazioni introdottevi dal Re Antioco (I. Machab. c. 4 
V. 5a. ad 56). 

CoU’istessa màgnilìcenza proseguirono gli ebrei a celebrare 
ogni anno la ricorrenza di cotale solennità, la quale anche da Ge- 
sù Cristo personalmente nell’uUimo anno di sua vita fu onorata 
( Joan. c. IO. w. aa e a-3 ), e fino all’ultima distruzione del tempio 
col medesimo rito solenne costantemente continuata, come attesta 
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Giuseppe Ebreo lib.t%, cap. 7 . Antiq. Judaic. Talché il canto 
ebreo della Salmodff successivamente tramandato da padre in fi- 
gliuolo, oltrepassò la^età del primo secolo della Chiesa. 

Ora se le cantilene Davidiche tant’oltre pervennero , chi ne- 
gherà che gli Apostoli, i quali solevano frequentare il tempio , ed 
ivi esercitarsi nelle divine lodi, non abbiano le medesime ritenute? 
Difatti come ebrei, e perciò assuefatti alle costumanze della pro- 
pria nazione, quando adunavansi a pregare nel Tempio , di quali 
cantilene potevano usare più opportunamente, e più facilmente di 
quelle medesime de’ cantori Leviti ? Ed i primi cristiani che in sì 
buona parte erano ebrei, non vogliam noi credere eh’ essi ancora 
cantassero i Salmi all’ uso della Sinagoga ? Tali melodìe che ne’ 
lunghi anni delle persecuzioni imperiali non risuonarono che fra 
il silenzio delle catacombe, si fecero udire con incredibile giubilo 
nell’aperta luce sotto il pontificato di san Silvestro in seno alla pa- 
ce ottenuta dal favore di Costantino il Grande, e di colà furono 
tramandate ai posteri. E queste cantilene, dice il sullodato P. Mar- 
tini pag. 368, son quelle appunto ch’io penso, e chiamo costanti , 
invariate, provenienti da Davide, passate agli ebrei, da essi agli 
Apostoli, e da questi con successione continuata fra le innumera- 
bili vicende di tanti e tanti secoli sino a noi pervenute , sempre 
immuni da qualunque notabile cambiamento. E alla pag. 3^0 do- 
po di aver mostrato che tali cantilene o intuonazioni sieno a noi 
pervenute senza notabile cambiamento, per non essere stato avver- 
tito da tanti oculatissimi critici, soggiunge : le quali ^ cantilene os- 
siano intuonazioni ) quelle medesime essendo, che anche oggi dal- 
la Chiesa Romana si usano, e dai santissimi loro istitutori furono 
da prima usate, nè da essi riconoscendo là loro origine , forza è 
conchiudere, che quelle stesse elle pur sieno, che furono dagli Apo- 
stoli nella Chiesa nascente introdotte, e che il canto della Salmo- 
modìa da Padri de’ primi secoli detto unisono , o consono , quel 
medesimo sia , che da noi dicesi canto Fermo , oppur Gre- 
goriano. ■ 
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Or è a vedersi la ragione per cui tali cantilene , od intuona- 
nazioni sieno state nominale Gregoriane. 11 samo Pontefice non fu 
autore in questa parte nè di aggiunta, nè di^iform.i alcuna , ciò 
che vedemmo }ui aver fatto ne’ Modi vari. Le dispose però con 
quelPordine, che osservasi nelle ore canoniche, facendo si , che il 
Modo o Tuono di ciascun’ Antifona corrispondesse a quello del 
Salmo susseguente. Cosi deducesi da Walafrido Strabene (de reb. 
Kccl. c. a5) « Ordinetn auleni cantilenai diurnis , seu noctnrnis 
huris dicendae Bealus Gregorius plc/uiria ereditar oedinatione 
distribuisse ». Fu suo iiitcndiinento il distinguere le maggiori dal- 
ie minori solennità , le feste comuni fra ranno, e i giorni feriali. 
E vaglia il vero adottò Tintuonazione solenne pel Salmo do]>o Tin- 
troiio (19); alle antifone delle ore canoniche nelle Domeniche fra 
l'anno e ne' giorni festivi applicò rintuonazione feriale ; nelle Fe- 
ste di Gesù Cristo, e della Santissima Vergine scelse la festiva ; 
alle antifone finalmente de’ due cantici Magnificat c Benedictus 
fissò quella chiamata dei Cantici. Tal’ è la distribuzione delle in- 
tnonazioni che fece il Pontefice, perchè avea in animo di rendere 
in siffatta guisa invariabile l’osservanza delle antiche istituzioni de’ 
Padri, che nel canto delle ore canoniche tre ordini di melodie di- 
stinguevano ( vedasi la nota a6 ), nelle pricipali solennità cioè, nel- 
le donteniche ed altre feste fra l’anno, e ne’ giorni feriali 

Passiamo ora a riscontrare rotali intiionazioni della Salmodia. 
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CAPITOLO PRIAIO 




Delle in/iionuzioni de' Salmi e de’ Ca/Uici, e specie diversa del- 
le medesime : del numero delle intuonazioni , e a quali Modi 
appartengano ; in quale corda del Modo cominci l’intuonazione. 

PARAGRAFO I. 

Delle intuoiuizioni de’ Salmi e de’ Cantici, e specie diversa 
delle medesime. 

Intuomizione potrà tlefinirsi un canto col quale modulasi V in- 
tiero versetto di un Salmo o di un Cantico. Di due specie sono 
le intuonazioni: altre appartengono alla Messa, ed altre aU’Uflizio. 
Quelle attinenti alla Messa, trovansi nel Graduale (ao) dopo l' In- 
troito ; l’altre poi spettanti airOfficio trovansi nell’Antifonario (at) 
dopo rAiitifona. Nel Graduale dopo Tintroito evvi il primo ver- 
setto di un Salmo sovra le cui note cantasi ancora Gloria Patri , 
come Ivi si accenna. NeH’antifonario poi trovansi dopo 1’ Antifona 
le prime parole di un Salmo, o di un Cantico sulle note attenentisi 
al fine deirintuonazione, o sulla voce Evovae composta delle sei 
vocali delle due parole saeculorum Amen. 

PARAGRAFO II. 

Del numero delle intuonazioni, e a quali Modi 
apparteiigario. 

Tali intuonazioni sono otto di minierò, ed appartengono ai 
primi otto Modi. Sono quindi alcune autentiche, ed altre piagali. 
I.e impari di numero si chiamano autentiche, e le pari nominansi 
piagali. Si distinguono le autentiche dalle piagali dalla dillercnte 
Corda Corale, o Principale, o Caratteristica. Per corda corale, o 
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principale, o caratteristic» intendesi quella nota , la quale regola 
lune le sillabe che precedono il mezzo e il (ine deU’intuonazione. 
Ora la corda corale deH'intuonazione del primo Modo è La , del 
secondo Fa, del terzo Do, del quarto La, del quinto Do, del se- 
sto La, del settimo Re, dell'ottavo Do, come apparisce dalla se- 
guente Tavoletta 


I 4 * 3 5 8 



In quale corda del Modo cominci V intuonazione. 

Dipendendo l’intuonazione dall’Antifona, quella si conoscerà 
da questa. E siccome l’antifona si conosce principalmente dalla sua 
corda fìnale, così su tale corda dovrà regolarsi l’ intuonazione. Se 
l’Antifona sarà di Modo Primo , l’intuonazione comincierà in Fa-, 
se di Secondo in Do ; se sarà di Terzo in Sol ; se di Quarto in 
Z.a ; se di Quinto in Fa ; se di Sesto parimenti in Fa ; se di Set- 
timo in Do, ed anche in Sol ; se di Ottavo in Sol , come vedesi 
dalla sottoposta Tavola 



R - 


Tono Primo 

i _ 



* 



Corda Finale 

Intuonazione 


R - 


Tono Secondo * 

■ B 



■ 

■ 


Cord. Fin. 

lutuon. 
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CAPITOLO SECONDO 


hUuonazioni attenenti al libro Graduale secondo i primi otto Mo- 
di : intuonazioni attenenti all’ Antifonario ; formale delle intuo- 
nazioni festive dei Salmi : forinole feriali delle medesime : delle 
intuonazioni festive dei cantici: delle feriali de‘ medesimi : di 
un’altra intnonazione de’ Salmi adottata nella Chiesa Roma- 
na : dei mónosillabi , e delle parole ebraiche che trovatisi nel 
mezzo de’ Salmi e de’ Cantici. 

paragrafo I. 

Intuonazioni attenenti al libro Graduale secondo ' 

- . i primi otto Modi.- 

Tali intuoDazioni diconsi Solenni , e servono al Sctlmo dopo 
l'Introito. Desse sono le seguenti secondo L’ordine de’ Modi. 

Modo Primo 



1 — m ^ u' ■'* 

^ 4' é ■""Tb 


-*6=5= 

- j 

SE 


f'ine dell’ Antif. Di xit Do mi nus Do mi no me o; 



se de a de xtris me is. Glo ri a 


Modo Secondo 



■ - 




:ì 


i — " 

* * 

iZ” 

2j 






Antif. Di xit Do mi nus Do mi no me o: 
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se de a de xtrisme , ' is. GIo n -a. 


- 

Modo Terzo. 

- ^ - m ^ - : 


1 


1 M 


■ B 1 ® 

IS " 




"—TT — 
Antif. 

Di xitDo mi nusDo mi no me o: se- 

, .. - 

■ "■ ■ ■■ B 


F 

■ ■■ ■ 

■ ■1 


-■B- 


tnz 


de a de xtris me is. Glo ri a. 


Modo Quarto 



de a de xtris me is. Glo ri a. 


Modo Quinto 
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/ 


Modo Sesto 




ri a. 


T 




Modo Settimo 


Antif. Di xit .Do ■ nunus Po mi no me o: 


■ - I l 


se de a * dex tris me ' ». Glo- 




ri a. 


Modo. Ottavo* 



se de a de xtris me is. Glo ri a. 
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PAHAGKAFO II. 

Jntuonazioni attenenti alV Antifonario. 

Affinchè ognuno possa fàcilmente ritenere a , memoria le in- 
tuonazioni dei Salmi attenenti all* Antifonario furono istituite ab 
antico otto formole, le quali perciò diconsi le otto forinole delle 
intuonazioni dei Salmi. Elsse vengono esprèsse colle parole latine 
sic incipit, sic mediatur, et sic fnitur, quali dinotano i tre Passi 
esistenti nell’intuonazione, il primo cioè che regola le prime silla- 
be del versetto, chiamato perciò principio dell’ intuonazione ; l’ al- 
tro le ultime sillabe della metà del versetto prima dell’ asterisco , 
nominate cadenza media ; il terzo le ultime sillabe nel fine dell’ 
isicsso versetto, appellato cadenza finale o Evovae. Siccome poi nel 
Breviario (a a) distinguonsi due viù, festino cioè e feriale , quindi 
si danno due differenti intuonazioni, le festive e le feriali. 

PAKAOKAFO III. 

Formole delle intuonazioni festive dei Salmi. 


Modo Primo 



Fine deir Ant. Pii musMo dus sic in ci pit, sic medi a- 
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Salmo pertanlo del Primo Modo s’Inluona una terza mino- 
re sopra la corda fondamentale indicata daH’ultima nota Re dell’ 
Antifona ; quindi si ascende lino a La nota principale, e termina in 
quattro maniere o alla prima, o alla terza, o alla quarta, o alla quinta. 

Debbesi qui avere ravvertenza a due cose, una per griniuo- 
natorl, l’altra per quei che rispondono/ Gl’intuonatori devono esat- 
tamente cantare le soprascritte note, nè aggiungervene altra come 
pur troppo si fa da taluni che variano la cantilena colle così dette 
diminuzioni. L’altra avvertenza si è che il Coro (^3) dee rispon- 
dere alla nota principale, e non alla terza come gl’intuonatori. 


Secondo Modo 



jlutif. Se cundusMo dus sic in ci pitisicine di a tur: 



et sic fi ni tur. 


Terminata l’Antifona di questo Modo nella base Re^ gl’intuo- 
natori devono abbassare la voce di un suono, ossia devono comin- 
ciare l’ìntuonazione da Do, quindi salire a Re, e poi con un salto 
di terza minore giungere a Fa caratteristica. Il Coro poi risponderà 
alla suddetta caratteristica. 


Terzo Modo 



Antif. Ter ti usMo dus sic in ci ph, sic me di a tur, 



et sic fi ni tur, et sic fi ni tur. 
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L’intuonazione di questo Modo incomincia una terza minore 
sopra la base Miy sale a Z<z, quindi a Do nota principale in cui 
risponderà il Coro, e termina o alla terza, o alla quarta come si è 
Tcduto. ' - “ 

Quarto Modo . 



Incominciasi questa intuonazione nella quarta sopra la base , 
ossia alla caratteristica ch’è La, discende quindi a Sol, sale per 
ultùuo nuovamente a La, nella qual corda dee il Coro risponde- 
rei’ e termina o nell'is tessa base, o alla terza. ' 


Quinto Modo 


_ 1 

_ _ _ _ ^ _ 

- - - ■ . 


■ 






■ 

Lm 




Antif. Quin tus Mo dus sic in ci pit, sic me di a tur, 


■ 7^" Il ■ " ■ 

— P ~ a- 

et sic fi ni tur. 

L’intuonazionc di questo Modo avviene nell’istessa base Fa 
dell’ Antifona, ascende a una terza maggiore, e finalmente per un’ 
altra terza, bensì minore, riposa nella corda corale Do in cui ri- 
sponderà il Coro ; e termina alla terza. 
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Sesto Modo 



Antif. Se xtus Mo dus sic in ci pit, sic me di a tur, 



et sic fi ni tur. 


Iiiiuonasi il Sesto Modo, come scorgesi nella medesima base 
Fa, si ascende a Sol, e finalmente a La nota principale su cui il 
Coro dorrà rispondere ; e termina nella base. 


Modo Settimo 



Antif. Se ptimus Mo dus sic In ci pit, sic 



me di a tur, et sic fi ni ' tur, et - sic fi- ' 



ni tur, et tic fi ni tur. 


Intuonasi questo Modo una quarta sopra la base Sol, quindi 
si progredisce a Re nota principale , in cui risponderà il Coro , • 
termina o alla quarta, o alla quinta, o alla terza. 
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Antif. Octa vusMo dus *ic in cl pii, sic me di a- 



tur, et sic fì ni tur, et s’c fi ni tur. 

L’ottavo Modo s’intiiona sopra la medesima base Sol finale 
delI'Àntifona, quindi si ascende a La, e per un salto di terza mi- 
nore si giugne alla caratteristica Do, in cui il Coro risponderà, e 
termina o nell'istessa base Sol, o nella caratteristica Do. 


P A Z A G K A F O lY. 

Formolo delle intuonazioni feriali dei Salmi. 
Primo Tòrio 



Fri mus Mo dus sic in ci pit, sic me di a tur : 



et sic fi ni tur. 

Secondo nòno 



Se cnn dus Mo dus sic in ci pit, sic me di a tur; 
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Terzo Torio 


V 





1 B 


Ter ti US Mo dus sic in ci pit,sicme di a tur: 



■ ■ i ' ■■ ■ ■ ■ 


— ■ ™ ■ 


et sio fi 'ni tur. • 

i., Quarto Tbrio 





nE 1 


— : ; 

Quar tus Mo dus sic in ci pit,' sic me di a tur: 

_ ^ 


H B B 


JB 


— r 

et sic fi ni tur. 

Quinto ’Tbrio 

■ _ _ ^ ■■■Bm 


■ BB BBBBvB ■■■ ■ 



Quin uls Mo dus sic in ci pi 

t, sic me di a tur: 



•fi ■ ■ ■ - 


B 


et sic fi ni tur. 

Sesto Torto 

■■ 


_■ BB BBBBW® m 


^E * 


Sex tus Mo dus sic in ci pit, sic me di a tur: 

__ 



' 

vC 



et sic fi ni tur. 


/ 
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Se ptr mus Mo dus sic in ci pit, sic me di - a tnr: 



et sic fì ni tur. 


Otuyo JTorto ^ 



O età vus Mo dus sic in ci pit, sic me di a tur; 



et sic fi ni tur. 

PAItAGKAFO V. 
Intuonazioni festive de’ Cantici. 


Primo Tono 



Ma gni fi cat; a ni ma me a Do mi nnm. 
Le diverse cadenze sono quelle de' Salmi. 

Secondo -Tòno 



Ma gni fi cat:oM>, Magni ficai: animarne a Domlnum. 
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Terzo Torio 



il cat: a ni ma me a Do mi num. 

Quarto Tono 



fi cat; a ni ma me a Do mi niun. 
Quinto Tono 



fi cat: a ni ma me a Domi num. 
Sesto Tono 



fi cat: a ni ma me a Do mi num. 

Settimo Tono 



gni fi caU a ni ma me a Do mi nU|m. 
Ottavo Tòno 



fi cat: a ni ma me a Do mi num. 
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Intxtonazioni feriali de' Cantici. 

Le intaonazioni feriali de’ Cantici differiscono d«Ue~ festive 
nel principio solamente, perocché incominciano dalla corda corale 
come vedesi 


Primo Tono 



Ma gni fi cat a ni ma me a Do mi num. 
e cosi tutte le altre. 


PARAGaAFO VII. 

Di un' altra intuonazione de' Salmi 
adottata nella Chiesa romana. 

Alle surriferite intuonazioni de' Salmi debbo aggiungersene 
un’ altra, la quale trovasi in tutti i libri corali. Racconta Giovan- 
ni Lebeuf Canonico a Auxerre nel suo Trattato storico sul canto 
ecclesiastico c. 3, che ne’ secoli Vili, e IX recaronsi alcuni can- 
tori romani in Francia ad istruire quella nazione; udirono quivi la 
intuonazione di cui si parla, e trovatala di loro gradimento la in- 
trodussero nella Chiesa romana. Altri chiamano tale intuonazione 
Mista, ed altri Peregrina. Basando essa in La, e ascendendo fino 
a Fa apparterrà al Modo Nono e potrà dirsi intuonazione francese 
di Modo Nono. 
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■ . 


■ ■ 

♦ ■ H' — ■ 

za 


■ - 






■ 

1 , ^ 7^. 



Antif, In e xi tu Is ra el de Ae gy pio: do- 


' BiTri 

4 - 1 

r 

>i 1 - ^ 4 -Il 


" 1 

1 zz 


mus Ja cob de po pu lo bar ba ro. 


Quest’intuonazione come vcdesi si fa alla nota principale Mi 
per un salto di quinta sulla base La , ascende a Fa , e ritorna a 
Mi, ove il Coro dovrà rispondere, e termina nella corda fonda- 
mentale del Modo Nono. . . . 

Troppo è l’abuso che si fa di quest' intuonazione coti’ appli- 
carla agli altri Salmi. Si guardine perciò i buoni cantori di se- 
condare tale usanza contro la pratica della Chiesa romana , la 
quale non se ne serve se non per l’indicato Salmo in Exitu Israel, 
e nelle sole Domeniche. 

PARAGRAFO Vili. 

Sui monosillabi e sulle parole ebraiche, le quali trovami 
nel mezzo de’ Salmi, e de’ Cantici. 

Accade spessissimo di ritrovare nel mezzo de’ Salmi, e de’ 
Cantici alcuni monosillabi, cioè sum, me, te come ne’ Salmi Cre- 
didi propter quod etc.. Domine probasti me etc. , ovvero parole 
ebraiche, cioè Sion, Israel, David, Jacob, come negli altri Salmi 
Qui confidunt etc. Memento Domine etc. e nel Cantico Benedictus 
Dominiis etc. Ora se il monosillabo, o la parola ebraica cadrà in 
una intuonazione di Modo Primo, o Terzo, o Sesto, o Settimo, o 
Nono, allora-l’intuonazione non verrà punto cambiata; ma se en- 
trasse nelle intuonazioui degli altri Modi, cioè Secondo , Quarto^ 
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Quinto, c Ottavo, dorrà allora alzarsi il monosillabo, o l'ullima sillaba 
della parola ebraica di una nota sulla corda corale. Sia di esempio 
rintuonazione di secondo Modo nel Sabno Domine probasti me. 



Do mi ne prò ba sti me, et cogno vi sti me; tu 



co gno vi sti etc. 

Sia di altro esempio rìntuonazione di Quarto Modo nel Sal- 
mo Credidi 



Cre di di prò pter quod lo cu tussumrego au temete. 
Serva per terzo esempio l’intuonazione di Modo Ottavo nel 


Salmo Memento Domine David. 



Me men to Do mi ne Da vid: et om nis etc. 

e nel Cantico Benedictus. 



Be ne di ctus Do mi nus De us Is ra el: 



qui a vi si ta vit, et fe cit etc. 

In tutti i Modi adunque tranne il Primo, Terzo, Sesto, Set- 
timo, e Nono deesi alzare il monosillabo, o la parola ebraica di 
una nota sulla corda corale de’ Salmi, e de’ Cantici. 
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PAUTE TERZA 


DI ALCUME ri*TUONAZIO!«I SPETTANTI ALl’uFFICIO, ED ALL.^ MESSA 

Io m’aTviso esser cosa utilissima il farellare eziandio di quel' 
le inluoaazioni che occorrono nell’OiTlcio, e nella Messa , a van- 
taggio specialmente di coloro, che mancano del manuale intitolato 
Directorium chori. A procedere con chiarezza distinguerò le une 
dalle altre, tenendo primo discorso delle spettanti airOlBcio, e poi 
delle altre riguardanti la Messa. 

CAPITOLO PRIMO 

Delle Intuonazioni spettanti all’Officio divino 
PAEACKAFOI. 

Sull' intuonazione Domine labìa mea,'e Deus in adjatorium. 

L’intuonazione Domine labia ntea etc. può essere festiva , o 
feriale. La prima si fa colle pause per tre corde si do re. La se- 
conda poi si fa senza pause nella sola corda do , come vedesi qviì 
appresso. 


Intuonazione festiva 



Do mi ne la bi a me a a pe ri es. 



n). Et OS me um an nun ti a bit lau dem tu am. 
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De US in a dju to ri um me um in ten de. 



p^.Do mi ne ad a dju van dumme fe sti na. Glo ri a 



Pa tri, et Fi li o, et Spi ri tu i Sancto. Si- 



cut e rat in prin ci pi o et nunc et sem per: et in 



sae cu la sae cu lo rum, A men. Al le lu ja. ovvero 



La US ti bi Do mi ne, Rex ae ter nae glo ri ae. 


Intuonazione feriale. 



Do mi ne la bi a me a a pe ri es etc. 



De US in a dju to ri umme um in tende etc. 


10 
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PARAGKAFO n. 

Sulle iniuonazioni de versetti. 


Terminato ciascun notturno, l'inno alle Laudi e a Vespro, e 
il responsorio breve alle Ore, cantansi i versetti come segue 

Nelle feste di rito doppio, e semidoppio 



il. Consti tu es e osprin ci pcs su per ora nem ter- 



I\'. Me mo res e runt no mi nis tu i Do mi ne 



1^. Do mi ne in eoe lo, mi se ri cor di a tu a. 
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bJ. Et ve ri tas tu a, ns que ad nu bcs. 

Alle commemorazioni nelle Laudi e ne’ Vespri, alle preci, alle 
antifone della B. Vergine Maria in Gne dell’Uffizio, avanti l’ora- 
zione dell’augustissimo Sagramento, diconsi i Versetti come sopra, 
ma senza la neuma. 


i3 

fB- ■ ■ F « - - 

^ ■ ■ ■ ■ ■ ■ 


fi ■ ■ ■ ■ ■ ■ 



1 

1 

' ■ 


tIt. Ama vit e umDo mi nus, et or ita vit c um. 

■ 

■ M M H H M 

^ w ^ 



■ ■ ■ ■ ▼ ■ ■ 

" * * ^ 


1 





I\.Sto lam glo ri ae indù it e um. 



O ra prò no bis, san età De i ge ni trix 



hJ. Ut digni ef G ci a murpro mis si o ni busChristi. 

Avvertasi bene che occorrendo monosillabo, od accento acu- 
to, dovrà il Versetto Gnirc nel modo seguente 



Fi attui se ri cor di a tu a Domi ne su per nos: 
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I\\ Que mad mo dum spc ra vi mus in te. 
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• 


Pro ce da mus in pa ce. 

:!! 






1 ■ 



In no mi ne Chrì sti A men. 


NeirOfllcio de’ fedeli defonti, e in quelli della Settimana 
Maggiore cantasi il Versetto in quest’altro modo. 


“I 

E ■ ■ ^ ■ 


1 * 

■ ■ ■ ^ V ■ ^ 



1 


TÌr. A por ta in fe ri. 





ili 

n). E ru c Do mi ne a ni mas e o rum. 

■ 


E 

Hi HI H M ■■ 1 



■ 5 ■ "Mi. 


ì 

1 n 

Ho mo pa cis me ae in quo spe ra vi. 

■1 : ■ ■■ m- 

■ ■ ■ ■ ■ 

1 


nJ.Qui e de batpa nes me os, ampli a 

vit ad ver- 

:3 

■ ' _ 


■ ■■■■■ 


ri 

1 



sus me snpplan ta ti o nem. 
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Dell’ intuonazione Pater noster colV assoluzione, e benedizione 
dopo ciascun notturno. 

Dopo i versetti di ciascun notturno, l’Ebdomadario dice Pater 
noster, quindi et ne nos inducas in tentationem nel modo seguente. 


' p ■ ■ ■ 

■ ^ ■ ■ ■ 


m ■ ■ ■ ^ 

m ^ m m ■ ■ 


* 


1 

Pa ter no ster. 

j^'. Et ne nos in du cas in len ta- 



' ■ ^ * 


* 


ti o nem. 





1 ® 



Sed li be ra nos a ma lo. 
Segue l’assoluzione 



E xau di Do mi ne Je su Ghri ste prc ces servo- 



rum tu 0 rum, et mi se re re no bis, qui cum Pa- 


"B ■ m\ 

m 

h 

— — A. X 

» H 

1 



1 

tre et Spi ri tu San cto vi vis, et re gnas in sae cu- 

E M ■ 



i ■ n ^ ■ 



* " 




la sae cu lo rum. Àmen. 
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Chiede il Lettore la benedizioue. 



Jii be Doni ne be ne di ce re. 


Risponde TEbdomadarlo 



Be ne di cti o ne per pe tu a be ne di cat nos 



Pa ter a e ter nus. 



nj. A men. 

e cosi negli altri Notturni. 


PARACRAFO IV. 

Sull’ intuonazione, della Lezione. 


DIcesi la lezione va. do fa come vedesi fino alla finale , la 
quale varia. 



De a cti bus A po sto lo rum. 
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Pe trus autcm et Jo an nes as cen de bant in tem- 



pluin ad bo ram o ra ti o nis no nam. Et qui- 


l=i=S 


dam vir etc. 



^ ■ 

M H M 




■ ^ Il ■ ■ 



■_! 



Finale Tu au tem Do mi ne mi se re re no bis. 




E ■ ■ ■ 


' 4 M 

' 


I\). De o gra ti as. 

PARAGRAFO T. 

i » - • 

Sull’ intuonazione della Profezia. ' ^ 

L’intuonazione della profezia è simile a quella della lezio- 
ne, eccetto l’ultimo punto, in cui la voce s’inflette diversamente, 
mentre la profezia deve finire nella corda do con qualche ritar- 
damento, come scorgesi dal sottoposto esempio 



Le cti o libri Le vi ti ci. In di e bus il lis. 
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di xitDo mi nus adMo y sen. Loquc re fi li is 



Is ra el, et di ces ad e os. Àin bu la bo in- 



ter vos, et e ro ve ster De us: vos que e ri tis 



po pu lusme us di citDomi nus omni po tens. 


Tanto nella Lezione, che nella Profezia, trattone il fine di 
questa ch’è invariabile, dee farsi punto nei monosillabi, e nelle 
parole aventi accento acuto, come 



Trans la tus est. Mo y ses. in Sy on. isea el. 

Se poi s’incontrasse il punto d’interrogazione, allora s’inflette 
la voce da do a si ritornando nel do, come nei sottoposti esempj. 



E rit yo bis? an già di us? 
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Sull iìUuonazione del Capitolo. 

Intuonasi il Capitolo nella corda do fino all’ ultima parola , 
quale termina nelle note do la sol la come vedesi 



Mi sit He ro des Rei ma nus ut af ili ge ret quos- 



dam de Ec de si a ; oc ci dit au tem Ja co bum 



fra trem Jo an nis già di o. Vi dens au tem qui a 



pia ce ret Ju dae is ap po su it, ut ap pre ben- 



de ret et Pe trum 



l\J. De o- gra ti as 


Se incontrerassi il punto interrogativo nel mezzo, dovrà os- 
servarsi la medesima regola sulla Lezione. 

11 
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PAR2GHAKO VIt. 


Su/i' iiUiiowizioìie ilei/' Orazione. 


li'iiituona/ione (leU’Orazione è di due specie, festiva cioè e 
feriale. Si fa festiva, quando l’offizio sarà di rito doppio o semi- 
doppio, e nelle domeniche fra l’anno. In ogni altro rito l’intuona- 
zione sarà sempre feriale. L’intuonazioiie festiva è nella corda fa., 
e può avere due variazioni. La prima è fa mi re fu , fa quale 
chiamasi punto principale', la seconda è fa m/, cd appellasi mezzo 
punto. Il punto principale si fa terminata la prima parte dell’ ora- 
zione, come altresì nella conclusione alle parole Sancii Deus, ri- 
tenendo alquanto la voce. Il mezzo punto poi si fa nella .seconda 
parte dell’orazione (il che accade solamente, quando essa è lunga) 
e nella conclusione alla parola luum. Deve avvertirsi con Gio- 
vanni Guidetti (24) nel suo Directorium Cliori di non ripetere il 
punto, e il mezzo punto fuori dei menzionati casi „ Elt puncto 
peracto primùpali, vel etiam semipuncto , quamvis diversae se- 
quentur clausulae, amplius non fit punctum, vel semipunctum ,, . 
Dovrassi iinalmenle al fine deU’orazionc sostenere alquanto I9 vo- 
ce. Esempio 



Do mi nus vo bis cum. Et cum Spirito tuo. 



O re musDe us, qui ho di er nam di em A po- 






sto lo rum tu o ruioPe tri, et Pau li,marty ri o 
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con se era sii: da Ec eie si ae tu ae e o rum 



in Omni bus sequi prae ce ptum,per quos re li gi o- 



nis sum psit ex or di um. Per Do mi num nostrum 



Je sum Chri stom^ fi li um tu um qui te cum vi vit, 



per omjii r a sac cu -la sae cu lo rum. Àmen. 


L'orazione ièrialc dicesi fino alla fine nella corda fa, e in luo- 
go del punto principale, e del mezzo putito si fa la pausa pren- 
dendo respiro, come vedesi dal seguente esempio 



Do Oli nus vo -bi scum. B^'. Et cum Spiritu tuo. 
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O re mus. Prae sta quae su inus omni po tcns De us: 



ut qui be a ti Va leu ti ni mar ty ris tu i 



na ta li ti a co li mus : in ter ces si o ne ' 



e jus in tu i no mi nis amo re ro bo remur. 



Per Do mi num nostrumJe sumChri slum fi li umtu um, 



qui te cum vi vit, et re gnat in u ni ta te 



Spi ri tusSancti De us, per om ni a sae cu la 



sae cu lo rum. 

È pure da notarsi un’altra intuonazione feriale, la quale con- 
viene in tutto coU’anzidetta, fuorché nel fine alla penultima siila- 


I 
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ba, la quale discende da ja a re, come vedesi dal sottoposto esem- 
pio. Tale intuonazione serve per le orazioni in fine del Salterio, 
per l’orazione dirigere a primj, per quelle nell’ esequie dei De- 
fonti, e per quelle delle Litanie. 



Con ce de mi se ri cors De us fi-a gi li ta ti • 



no strae prae si di um, utqui san ctaeDe i ge ni- 



tri cis me mo ri am a gi mus: in ter ces si o nis 



e jus au xi li o a no stris i ni qui ta ti buste sor- 



ga mus. Per etmdemChri stum Do mi num nostrum. 


PARÀGKAPO vin. 

Sull’ intuonazioni dei fiesponsorii brevi. 

I Responsorìi brevi cantansi da uno, o da due cantori nel 
modo seguente ^ 
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A Prima 



Chrr ste fi li De i vi vi mi se re re no bis. 



Glo ri a Pa tri, et Fi li o, et Spi ri- 


tu - i San cto. 
così alle altre Ore. 

Al tempo Pasquale, in cui si aggiunge rAlleluja, si cante-- 
ranno come vedesi 





M B mm ' 

■ B ■ * 

"b ■■■■■■ ■ 

* " * ■ 


1 

I\. Chri ste fi li De i vi vi mi se re re no 

bis al- 




■E ■ ■ 

■■ ■ ■ mt 


Z3s_ ■ 



le lu ja> al le lu ja. 



~ÌP' ■ ■ . il ♦ •■■■■ 


^ ♦ ■ ■ ■ 1. . 


1 1 1 ^ ^ 

Qui ' 'sur re xi sti a mor lu is. 
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■ 

1 A- - ir 
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^ * 



1 ^ M 



1 

f 1 

1 ’ ■ 

Glo 

ri a Pa tri, et . Fi 

li 0 , et Spi ri 

tu i San cto. “ 


Alla Compieta dopo il Capitolo, si canterà il Responsorio in 
qiiest’altra maniera 



In ma nustu as Domi ne, commen doSpiri- 


:3 

a _ 








tom me um. 



if. Re de mi sti nos Do mi ne De us ve ri ta 



Glo ri a Patri, et Fi li o, et Spi ri tu 


tis. 





San cto. 


PAKACKArO IX. 

Sulle intuonazioni dei Benedicamus. 

t 

I seguenti Benedicamus diconsi solamente in fine delle Lau- - 
di, ed ai Vespri. 
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Nelle feste solenni. 



o o mi no. 


È da notarsi con Guidetti che tale intuonar.ione non usa co- 
munemente la Chiesa romana; ritrovandosi però in ogni Manuale 
corale, ed in ogni Messale, abbiamo stimato di riportarla. 

Nelle feste della B. Vergine Maria, e ne’ Vespri della Feria VI, 
quando si prende il Capitolo della medesima pel seguente Sabato. 



Be ne di ca mus Do o 



Nelle Domeniche fra l'anno, ne’ Scmidoppi , e fra tutte le 
ottave che non sono della Beata Vergine. 



Be ne di ca mus Do mi no. 
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Ne’ Vespri e Mattutino, cominciando da’ Vespri del Sabato 
Santo, fino a quelli del Sabato seguente esclusivamente. 



lu ja. 

Nelle feste di rito semplice 



Nell’Officio feriale per tutto l’anno 



Be ne di ca mus Do mi no. 

Dicesi il seguente Benedicamus dupo le orazioni a Prima , 


Terza, Sesta, Nona, ed a Compieta. . , 



Be ne di ca mus Do mi no. 


12 
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Delle intuonazioni riguardanti il divin Sacrijizio 
PARACIIAFOI. 

Sull’ intuonazioni delle Orazioni. 

/ 

Le intuonazioni delle Orazioni nella Messa sono come quelle 
nell'Uffizio , yès/«Ve cioè, o feriali. Ne’ doppi, ne’ semidoppi , e 
nelle Domeniche cantansi le orazioni coll’intuonazione festiva, ù- 
ceiido cioè il punto principale, e il mezzo punto , qualora 1’ ora- 
zione sia lunga, come si disse di sopra : fuori di tali riti, dirassi 
l'orazione coll’intuonazione feriale, cioè sempre nella corda fa. 

È da notarsi peraltro, che l’orazione dell’aspersione dell’ac- 
qua benedetta che si fa nelle Domeniche, ed altre simili, come 
quelle dopo la lavanda de’ piedi, tutte le altre nelle benedizioni 
delle Candele, delle Ceneri, c delle Palme eccetto le prime due 
che cantansi con intnonazionc festiva, quelle innanzi la Messa del 
Sabato Santo, e alla benedizione del Fonte, dovranno dirsi coll’ 
altra intuonazione feriale, la quale termina in fa re. 

Le orazioni poi che diconsi alla Messa della l'eria in Pa- 
rascei,'e, dovranno cantarsi in altra guisa. Le prime nove, ossiano 
quelle che cominciano Oremus, con intuonazione che dicesi solen- 
ne; le altre nove, ossiano quelle che cominciano Omnipotens, con al- 
tra intuonazione feriale sulla unica e continuata corda re.Tali intuo- 
nazioiii però non si usano che in detto giorno. Addurrò due esem- 
pi, il primo suU’intuonazione solenne, l’altro sulla feriale, colle quali 
intuonazioni si canteranno le altre sedici orazioni, che rimangono. 


1 



O re mus di le ctis si mi no bis prò Eccle si a 
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tu am Omni bus inChristo gen ti bus re ve' la sti; 



cu sto di etc. Per e un demDo mi numnostrumJe sum 



sae cu la sae cu lo rum Àmen. 


, PAItAGRAFOlI. 

Sull’ ìntuonazione dell’ Inno Angelico. 

L’intuonazione deU’Inno Angelico è di quattro specie come 
vedesi. 


Ne’ doppii 



Glo ri a in excel sis De o. 
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H ■ ■ 
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■ * \ 


J 

Glo ri a 

in ex cel sis 

De 0. 


Nelle Domeniche, ne’ Semidoppi, e nelle Ottave 
che non sono della Madonna 



Glo ri a in ex cel sis De o. 



Sulla intuonazione dell’Epistola. 

L’intuonazione dell’Epistola è nella corda do sino al fìne co- 


me vedesi nel sottoposto esemplo. 



Le cti o li bri sa pi en ti ae. Di le ctusDc o 



et ho mi ni bus, cu jus me mo ri a in be ne di- 
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Clio ne est.... Et de dit il li co ramprae ce pta, 




c 


r 

■1 



■HidB 


■1 




■UH 

1 ^ 

1 1 

[□ 

■1 



et le gem vi tae et di sci pii nae. 


Se nell’epistola occorrerà il ponto interrogativo, la voce dovrà 
inflettersi come nella Lezione per le note da si do. Ma se occor- 
rerà monosillabo, od accento acuto, non fàrassi variazione alcuna. 

PABACRAPO IV. 

Sull’ irUtionazione dell’ Evangelio. 

L’intuonazione deU’Evangelio è nella corda do , la quale di- 
scende a la nella quarta sillaba al termine di ciascun periodo, ri- 
tornando al do. Si conclude parimenti in la do , ma un poco pri- 
ma del solito, come rilevasi dall' esempio qui sotto arrecato. Se 
occorrerà il punto interrogativo nel fine del periodo, si eseguisca 
ciò che fu detto parlando della Lezione, e della Profezia. 


■ m ^ m m m m 

■ ■ ■ # ■ ■ ■ 


■ ^ ■ ■ 



1 



Do mi nus vo bi scum. b,^. Et cum Spi ri tu tu o 

■ M ^ M M ▲ ▲ «▲h 



■ * l"** 

1 


1 



Se quen ti a san cti E van ge li i se cun dum 



B ■ ^ 


* 



Mat thae um. 


Digitized by Google 




95 



b[I. Glo ri a ti bi Do mi ne 



In il lo tempo re, di xit Simon Petrus adJe sum. 



Ecce nos re li qui mas omni a, et se cu ti sa> 



mas te, quid er go e rit no bis?... et vi tam 



ae ter nam pos si de bit. 
PÀKÀOIIÀFO T. 

Sull^ intuonazione del Simbolo 
L’intuonazione del Simbolo (à5) è questa 



Gre do in u numDe um. 
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PARAGRAFO 

Sull’ intuonazione della Prefazione. 

L’iatuonazione della Prefazione è di due specie, festiva cioè 
e jeriale. L’una e l’altra appartengono al Modo secondo , come 
scorgesi dagli squarci che di ambedue riporto qui sotto. 

Intuonazione festiva 



Per om ni a sae cu la sae cu lo rum. A men. 



Do mi nus vo bis cum. i\). Et cum Spi ri tu tu o. 





97 



Do mi ne omni tem po re, sed inhacpo Us- 



simnmdi e glo ri o si ns prae di ca re, 



com pa scha nostrum Im mo la tus estChri stus. 



Ipse e nimve ras est a gnus, qui ab stu- 



lit pec ca ta mun di. Quimortemnostrammori- 



en do de stru zit, et vi tam ecc. 


Intuonazione feriale 



Do mi nus vo bis com Et com Spi ri tu tu o. 

13 
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Sur sum cor da. i^. Ha be mus ad Do mi num. 



;^.Gra ti as a gamus Do mi no De o nostro, n). Dignom 



et justnm est. Ve re dignum et ju sturo est, ae quum, 



et sa lu ta re; nos ti bi semper, et n bi que 



gra ti as a ge re, Do mi ne San cte, Pa ter om- 



ni po tens, ae ter ne De us, perChri sturo Do mi num 



no strum. Per quem ecc. 


PARAOKAFO VH. 

SuU’ intttonazione dell'Orazione Domenicale. ~ 

Distinguesi l’intuonazione deU’orazione domenicale in festiva, 
ed in feriale, ed ambedue -sono di Modo secondo. 
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too 



ten ta ti o nem. n]. Sed 'li Le ra nos a ma lo. 


L'intuonazione feriale è presso a poco uguale alla sovra espo> 
sta, e differisce solamente in alcune note, che tralasciansi , come 
potrà vedersi nel Messale. 

PAKAGBAFO Vili. 

Sull" intuonazione della Confessione. 


L’intuonazione della Confessione è del tenore seguente, ed 
appartiene al quinto Modo. 



Con fi te or De o omni po ten ti. Le a tae Ma- 



ri ae sem perVirgi ni. Le a to Micha e li Àr- 



chan ge lo, be a to Jo an ni Ba pti stae, san ctis 



A po sto lisPe tro etPau lo, omni bus san ctis 
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et ti bi pa ter: qui a pec ca vi ni mis co gi- 



rne a cui pa, me a ma xi ma cui pa. I de o 



pre cor be a tain Ma ri amsemperVir gi nem,be a tum 



Bap ti stam, sanctos A po sto los, Pe trum etPaulùm, 



omaes sanctos, et te Pa ter o ra re prò me ad 



Do mi nom De um no strum. 
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PARACKAFO IX. 

SuW intuonazione hamiliate prima delV orazione sopra il popolo. 


In tempo di Quaresima innanzi Torazione sopra il popolo di* 
ce il Diacono humiliate capita vestra Deo nel modo seguente 



Hu mi li a te ca ->pi ta Te stra De o. 

I 

PARAGRAFO X. 


SuUe intuonazioni dell’\\£y Missa est 
Le intuonazioni dell’/(e, Missa est sono le seguenti. 
Nelle feste solenni 



e, e, Mis sa est. 

Di questa intuonazione vedasi ciò che si è detto alla ^ag. 88.. 

Nelle feste della Madonna, nell ottava del Corpo del Signore, .. 


e della Natività 
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Nelle feste degli yipostoli e in tutte le altre di rito doppio 



Mis sa est. 


Nelle Domeniche^ ne' Semidoppi, e fra le ottave 
eccetto quelle della B. Vergine 



Nel tempo Pasquale, dalla Messa cioè del Sàbato Santo, 
sino al Sabato in Albis inclusivamente 



I te, Mis sa est al le lu ja, al le lu ja. 


Nei Semplici 



I te, Mis sa est. 

PARAGRAFO ZI. 


SuUe intuonazioni Benedicamus 
Tali intnoDazioni alla Messa sono tre. 
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Nelle Domemche dell’ Avvento., e della Quaresima 



Be ne di ca mas'Do mi no. 


Nella Vigìlia della Natività di N. Signore, e nelle Feste de’ Santi 
Innocenti è il medesimo dell’Uffizio, che dicesi nelle feste de- 
gli Apòstoli riportato alla pag. 88. 

CONCLUSIONE 

Questa è in succinto la dottrina del Canto Gregoriano. Ri- 
mane ad avvertirsi che per la esatta esecuzione di quanto finora 
ho esposto, dee distinguersi colla voce il canto del giorno solenne 
e festivo da quello feriale. Quantunque tal canto veggasi segnato 
colle medesime note, pure quanto più il giorno sarà solenne, tan- 
to più dovrà sostenersi la voce nel cantare, non però con abbelli- 
mento, ma con dignità, è gravità, quale conviene alla maestà del 
del luogo santo. Dovranno inoltre aversi presenti gli' statuti auto- 
revoli de’ Padri, in forza de’ quali osservasi la vera maniera usa- 
ta fin ab antico di eseguire il canto. Tali ^istituti furono ricavati 
mercè la cura del Beato Card, Tommasi da un Antifonario di 
san Gregorio Magno, ma adottato al rito monastico probabilmente 
circa il secolo XI, e appartenente alla famosa biblioteca del mo- 
nastero di san Gallo negli Svizzeri, i quali riporto alla nota (a6) 
per istruzione di chi voglia. 
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ANISOTAZIONI 

' • I » . I* . I ’ 


Boezio Anicio Manlio Torquato Severino patrizio romano nacque 
secondo la opinione comune degli Storici nell'anno 455. Morto il padre nell’ 
istesso anno del suo nascimento, ricadde la educazione di lui ne' consan- 
guinei, i quali secondo Cassiodoro, che TÌsse circa trent’anni dopo, rinvia- 
rono ad Atene per apprendervi le arti e le scienze. Tornato in patria tra- 
dusse le migliori opere greche di varia specie, e meritò con ragione di 
essere chiamato conservatore delle arti e delle scienze greche in mezzo al- 
la barbarie regnante allora in Italia. Fra’ libri originali di lui ve n’ ha 
cinque de Musica ; e appunto sulle teorie di questi san Gregorio Magno 
stabili il canto ecclesiastico. Boezio dopo una prigionìa di sei mesi morì 
decapitato in Calvenzano nel 524 per Iniquo comando del Re Tcoderico. 


2 . 

Così presso gli antichi chiamavasi il Kyrie eleison, che san Gregorio 
Magno ordinò che si cantasse anche nella Messa. 


3 . 

^«ire orationes, quae circa principium Missae dicuntur, Collectae 
vocentur. Et quidem in eo , quia Sacerdos qui /imgitur legatione ad 
Deum prò populo, in eis petitiones omnium concludit, ut eas ad Do~ 
minum referat ; proprie tamen dicuntur Collectae, quae super- collectum 
populum dicuntur. Ourand. Ration. Div. Of. c. 15. 

4. . . 

Cioè Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus con quello che segue. 

14 


Digifized by Google 



io6 



^lleluja è voce ebraica significante lodate Dio. L'uso di qiicato can- 
tico è antichissimo sì nella Chiesa Greca,. come nella Latina; poiché scri- 
ve sant’ Agostino : EirARR.tTto m psal. 106. tom. ir. f.dit. voyACR. 

s. MAURI rBiTETiis 1730. « Cujiu titulus non lumc tractandus est: est 
enim allcluja, et bis alleluja quod nobis cantare certo tempore moris 
est secundtun Ecdesiae antiquam traditionem >: c lo stesso santo Dottore 
nell' epistola 56 tom.II. dcU’istessa ediz. p.ig. 141. n. 32. ne parla come di 
una cerimonia antichissima, e quindi soggiunge • ut auteni allelujà per itlos 
solos dies quinquaginta in Ecclesia cantetur, non usquequàque observatur : 
nam et aliis diebus varie cantatur alibi atque alibi , ipsis autem die- 
bus uhique >. Laonde ciò che scrive san Gregorio neU’epistola 63 a Gio- ' 
vanni Vescovo Siracusano , essere cioè stato introdotto nella Chiesa Ro- 
mana l’uso del detto cantico ai tempi del pontefice san Damaso deve in- 
tendersi che non assolutamente, ma fuori del tempo Pasquale nella Messa 
allora vi fu introdotto; perocché ciò è appunto cjic quei di Sicilia andava- 
no spargendo aver ordinato san Gregorio come dalla citata lettera si ricava. 

Nella Chiesa Greca si usa tuttora sì ne’ funerali , come nelle altre 
funzioni di lotto; ma nella Chiesa Latina sembrami che quest’uso comin- 
ciasse a cadere fin dai tempi di san Gregorio Magno, quantunque ne di- 
cano il contrario non mediocri scrittori. £ per verità nè fra gli Or- 
dini Romani, nè fra i Sagramcntali , e fra tutti gli Antifonar] , e Re- 
sponsoriali di san Gregorio Magno da me diligentemente esaminati trova-^ 
sene alcuno in cui si legga il cantico Alleluja nelle funzioni di mestizia. 

Nel Sagramentale Vaticano di san Gregorio scritto nel secolo Vili, che ri- 
porta il Muratori nell’opera x/roas/v romara retus etc. ysiiETiis , 

in sul bel principio leggesi « Quando vero Letama agitar , neque 
Gloria in excelsis Deo, neque Alleluja canitur >: ed in un altro parimen- 
ti Vaticano del IX secolo alla pag. 392 della suddetta opera * Et bora 
Nona yigiliae Natalis Mista celcbratur , et Alleluja minime canuntur. 
Omni vero tempore, quando jejunium faciunt, nec Gloria in excelsis Deo, 
nec Alleluja canuntur •. Dal che comprendesi che ne’ tempi di lutto tra- 
lasciavaai il cantico Alleluja. Quest’ultimo Codice finisce così 
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• Àd vigilias Psalmi quoque et Lectiones cum Hesponsoriis vel 
Antiphonis, in matutinis Laudibus sine Alleluja , de ipsis est cmien- 
dum. Ad iVissas eorum Gloria in excelsia Deo , nec Alleluja non ca- 
nentur • . Onde si vede chiaro che la riJjrica gregoriana vietava nelle 
funzioni pc’ dcfopti il cantare V Alleluja. In altri due antichissimi Rituali 
romani riportati dal menzionato Muratori nell'opera citata determiiiansi i 
tempi ne’ quali deesi cantare V Alleluja. Difètti cosi Icggesi nel primo al- 
la pag. 980. num. 10. .< Postquam (il Suddiacono) legerit cantar cum 
cantatario ascendit , et dicit responsum. Si fuerit tempus ut dicatur 
Alleluja,' Itene : sin autem tractum; sin minus tantummodo responsum •. 
E nel secondo alla pag. 1022. num. 7. leggonsi quasi le stesse parole < Si 
fuerit etc. >. Dalla Settuagesima al Sabato S.anto non vcdcsi mai notata 
Alleluja, e potrà riscontrarsi fra gli altri, l’antico Antifonario riportato dal 
P. Giuseppe M. Caro, ossia B. Card. Tommasi nell' opera RESPONSoni.éu.t 
BT jtNTlPHOlfARlA ROMAXAR ECCLEStAE A S.OREGORtO UACKO DISPOSÌTA etC. 

ROMA E 1686. Se non che a’ tempi di san Gregorio Magno tralasciavasi 
nella Domenica dopo il Matutino , come vedesi nel citato Antifonario ; o 
siccome nel secolo XI non sembrò più tal costumanza convenire al tempo 
di mestizia, perciò stimò bene Alessandro li di toglierlo dal giorno in- 
nanzi la Domenica, ordinando di tacitare fino al Matntino della Feria V 
in Corna Domini le parole Uuu libi Domine, Bex aetemae gltriae. 
Cosi il Card. Baronie ( ad an. 1073 ) adducendo l’autorità del Ificrologo 
in cui leggeri « Alexander Papa Secundits constituit ut responsortà de 
eadem historia in eadem Dominica Septuagesima incipiantur , > qttae • iti 
sequenti Dominica repetantur : Alleluja etiam in Sabato ad vesperam 
justit dimitti ante Septuagesimam. 1 't 

I l ir. ■ V ■■ c 

f.*! - ; -rj %f< 6. 1 ' 

Conumione dicesi l’Antifona che recita il Sacerdote dopo aver preso 
lo abluzioni, e prima delle ultime orazioni che si chiamano postcomunicr 
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n«. Fu iitltuite da san Gregorio Magno , o cantarui in Coro , quando si 
facera ai fedeli la distribuzione Eucaristica. 

7. 

Antifonario chiamavasi anticamente tanto il libro del canto per la 
celebrazione della Messa, in cui contenevansi V Introito, il Graduale, il Tratto, 
XOffertorio, e la Comunione^- quanto 1’ altro libro che serviva al canto 
delle Antifone de' Salmi per le ore canoniche. Questo appellavasi ancora 
Besponsoriale, perocché in esso oltre alle Antifone eranvi eziandio i Re- 
tponsorii deiruffizio per tutto Tanna Sifihtto libro fu detto dagli scrittori 
delle geste di san Gregorio Centone per esservi riunite come in un cor- 
po le cantilene di molti eccellenti compositori. 


8 . 

San Gregorio Magno fu il primo che stabilisse il Cantorato , o la 
Scuola de' Cantori, e perciò errano coloro, che ne attribuiscono T istitu- 
zione ad Ilario Papa. Difatti scrive Pietro Vescovo di Orvieto nella vita 
di san Leone IV presso Cassandre in Liturgie, png. 141 che quantun- 
que fossero costrutte molte e grandi chiese dal tempo di san Silvestro 
Papa, tuttavia non v'erano ad officiare nè cherici, nè monaci. 1 preti poi 
dei titoli, e i diaconi delle diaconie, attendevano a' soli oIBcii propri! , i 
primi, cioè alTamministrazione dei sagramenti , ed ì secondi al sovveni- 
mento de' poveri. • Licet a tempore Silvestri Papae citra constructae 
fuerunt in urbe plures eeclesiae, et magnae, non tamen etc. >. Grego- 
rio Magno adunque eresse il primo la scuola de' cantori presso il Patriar- 
chìo Latcranense. Chiamavasi la scuola orphanotrophium, ed era come un 
Seminario , nel quale i giovanetti o nobili, o almeno di oneste famiglie 
che desideravano dedicarsi all’Ordine clericale, erano con ogni cura edu- 
cati. 11 Pontefice v’avea chiamato da ogni parte uomini valentissimi in ogni 
dottrina ; sotto il magistero de’ quali erano istruiti i giovani alunni. Fra 
le altre cose principalmente doveano attendere ai sagri riti , e al canto. 
Di questo il Pontefice stesso si era preso grandissima premura , avendo 
compilato per la scuola l’antifonario centone : e quando non ne traevano 
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il proporzionato profitto , li minacciaTa colla verga. Assegnò il Santo pel 
mantenimento degli studenti alcuni poderi, de' quali per anco vi restano 
memorie. Il superiore dell'educandato era un Prelato che nominavasi Pri- 
micerio dei Cantori, e tal dignità riputavasi grande allora in Roma ; pc- 
rocctkò il Primicerio era il capo, ed il regolatore di tutto il Clero. L’officio 
di tali giovanetti era di ajutare nella Salmodìa quelli eh’ erano stati no- 
minati cantori, come or ora vedremo, e chiamavansi Para/onisti, o Saimistù 
Fra questi i più capaci del canto venivano promossi a custodi de' sepolcri 
degli Apostoli chiamati cubicularii , officio istituito molto innanzi da san 
Leone I. Ciò apparisce chiaramente da uno Statuto sulla scuola de' can- 
tori riportato da Cassandro sullodato in Liturg. pag. 141. « Primum in 
quacunujite sehola reperti pueri bene psallerUes, tollantur inde, et nu- 
triantur in sehola cantorum, et postea flant cubicularii : si autem nobi- 
lium pueri fuerint statim in cubiculo nutriaatur, et hanc accipiant po- 
testatem ab Archidiacono, ut liceat eis super linteum viliosum sedere, 
quod mos est ponere super sellam eqid » . Cresciuti i giovani in età 
venivano ordinati Suddiaconi, ed allora entravano a sostenere 1' officio di 
cantori servendo il Papa nelle solenni Messe, nelle Stazioni, nelle Proces- 
sioni, e nelle principali feste della città , e questi erano sempre sette di 
numero. Che poi dovessero essere Suddiaconi, si ricava oltre agli altri mo- 
numenti, dal seguente Canone promulgato da san Gregorio Magno nel 
Concilio Romano tenuto nell'anno di Cristo 595, col quale proibisce espres- 
samente ai Diaconi di esercitare l'officio di cantori. • In sancta Ecclesia 
Romana, cui divina dispensatio processe me voluit , dudum consuetu- 
do est valde reprehensibilis e.rorta, ut quidam ad sacri altaris mini- 
sterium Cantores eligantur, et in Diaconatus Ordine constituti, modti- 
lationi vocis inserviant , quos ad praedicationis ojjlcium , eleemosjna- 
rumque studium vacare congruebat. TJnde fit plerumque , ut ad sa- 
crum ministerium dum blanda vox quaeritur, quaeri congrua vita ne- 
gligatur, et Cantor minister Deum moribus stimulet, cum populum vo- 
cibus delectat. Qua in re praesenti decreto constituo, nt in ìusc Sede 
sacri altaris ministri cantare non debeant , solumque Evangelieae le- 
ctionis o/Jlcium inter Missarum solemnia exolvant. Psalmos vero , ae 
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reliquat lectiones censeo per Subdiaconos, vel si necessitas fuerit, per 
minores Ordines exhiberi. Si quis auiem contro hoc Decretum meum 
venire lentaverit, anotheino sit. Et omnes responderunt: Anathenui sit». 
(Tom. III. oper. s. Grcgor. cdit. Maur. ). Qual fosse l'abito dei cantori 
Suddiaconi nelle funzioni , lo spiega dottamente il B. Card. Tommasi 
( Praef. in Ant pag. 18. 19) dicendo * 'Omnes antiquitus sin^tdique cu- 
fusque gradus Clerici in Ecc/esiasticis O/Jlciis iisden utebantur indw- 
mentis, àmictu scilicet, alba, cingulo , atque pianeta sive casula , as- 
sumpto praeterea orario sive stola a Diaconibus, Presbjteris et Episcopis : 
ea porro pianeta non serica, sed lanea, obscurique coloris erat, violacei 
scilicet vel punicei sive castanei ; ut ex vetustis in urbe musivis aliis- 
que antiquis monumentis est e.rploratum. Hetinent nunc usque ex par- 
te aliis quamvis nominibus ea indumento Ecclesiae Romaruie Cardino- 
les, sicuti et aliarum Ecxlasiarum Episcopi, imo et Basilicarum Urbis 
Canonici tempore brumali r utuntur enim breviore camisia , sive alba 
quain Rocchettum nuiwupant, et insuper cappa lanea ex camelotto co- 
loris frequentius violacei, ffaec autem Cappa vetus est pianeta, vesti- 
mentum videlicet amplum atque rotundum undique clausum ; quod 
su/ter hrachia saepius replicatum deferunt ; ut olim antiqui planetam 
super brachia levabant, Caputium pellibus subsutum hodiemae cappae 
imponitur ; idque ad formam antiquae planetae, quae parvum item ca- 
putium habebat ; ut ex Rubano discimus vctustisque pkturis » . Il 
luogo de’ cantori era situato dinanzi al Santuario o Presbiterio, come re- 
desi nella chiesa di san Clemente al monte Celio (vcd. la nota 23). Quivi 
erano divisi in due parti,- e formavano due Cori rispondendosi a vicenda, 
e alternativamente, secondo l’ordine ebdomadale, intuonando le antifone. 
Me' giorni però solenni spettava al Primicerio de' cantori 1’ intuonazione 
della prima antifona, come si ha dagli antichi Rituali , il quale costume 
conservasi per anco nelle Congregazioni monastiche. Nel canto delle anti- 
fone sui Salmi, e Cantici, non sedevano nò erano rivolti all’ altare , ma 
guardavansi l’un l'altro. Ciò attesta Durando (lib. 5. c. 2. n. 30). < Cle- 
rici antiphonas cantantes, non vertunt vultus ad Altare, sed te ad in- 
vicem versis vultibus respiciunt >. Nel canto di qualche Responsorio , 
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un lolo fra questi spogliatosi della pianeta ( il che dovea sempre fare 
ogni precettore come dice Amalario lib. 3. c. 15. ministri casula se cxu- 
uni, quantlo Lectoris sive Cantoris offlcium ^assumunt) ascendeva sull’ 
ambone ; negli ufficii poi notturni o diurni restava in mezzo del proprio 
Coro. L'essere stato allevato nella Scuola de' cantorii e Tessersi ad un tem- 
po tra gli altri distinto oltre agli studj anche nella pietà aveasi ad otti- 
mo requisito per avanzarsi nelle ecclesiastiche dignità ; difatto venivano 
. essi alle volte decorati dcU'alto onore di Cardinale, come riferisce Cesare 
Rasponi (he DXStUCX. et PATRIAECIIIO LATERAHEltStt lib. 3. c.&.p.22U), 
« lidem ( cioè adolescentes ) postea ad ordines sacros promovebantur, et 
si cui insigiUor ad \’irtiUem indoles eroi, Cardinalatus etiam honore de- 
corabalur •; e non di rado giugnovano fino al Pontificato, nec raro (segue 
a dire) ad stimmi quoque Ponti/lcatus apicem evadebat. Dalle vite de' Pon- 
telici sotto il nome di Anastasio sappiamo che fin dalla tenera età furono 
consegnati alla scuola de' Cantori, e furono quivi allevati un san Grego- 
rio li, uno Stefano III, un san Paolo I, e un Sergio IL II ricordato Ana- 
stasio racconta che Sergio II, il quale regnò circa Tanno 845, in più no- 
bile forma da' fondamenti rialzasse la detta scuola • Idem vero almificus, 
et beatissimus Papa scholam cantorum , quae quidem orphanotrophium 
vocabatur , et prue nimiu ve tastate in ruinam posila , atque confracta 
videretur , Dei annuente clementia a fundamentis in meliorem , quam 
olim fueraty slatum noviter restauravit >. Accaduta la traslazione della 
Sede de' Papi in Francia dopo la morte di Benedetto XI nell’anno 13Q5 
restò in Roma la scuola de' cantori in un col Primicerio nell’esercizio 
delle consuete funzioni. Ciò provasi evidentemente dalla Bolla Speciosus 
forma d'innocenzo VI spedita da Avignone il 2 febraro 1355 a Roma per 
la coronazione in Re de' Romani nella chiesa di san Pietro di Carlo IV e 
di Anna sua moglie, nella quale bolla notando i cambiamenti da farsi al 
Ccrcmonialc, e indicando le persone assistenti alla funzione , nomina fra 
queste il Primicerio colla scuola de' cantori. I Papi francesi poi crearono 
colà un corpo di cantori per le loro funzioni , presso che sulle forme 
istcsse romane, come rilevasi da Stefano Baluzio ( rtTE rAPARou ape- 
monEA. STEPHAyi RAttjztt Tom. 1. pagg. 234, 237, 378, 416,). La scuola 
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di Roma per altro a cagione dell'aMenza del Pontefice perde non poco 
del suo antico splendore nello spazio di circa settanta anni, che du- 
rò in Avignone la Sede ; nè poteva altrimenti accadere essendo detta 
scuola istituita propriamente pel servizio del Papa. Ma restituitasi la santa 
Sede in Roma nel 1377 sotto Gregorio XI, fu unito il corpo de’ can- 
tori francesi col loro superiore alla scuola romana col Primicerio. Una 
nuova modificazione si vide in essa circa vent'anni dopo sotto un il- 
lustre personaggio ecclesiastico a cui fu dato il nome di Maestro della 
Cappella del Papa. Allora fu dimenticato il nome di Primicerio, e si 
formò un collegio alquanto diverso dall' antico. Venne a cessare 1’ or- 
phanotrophium dopo 780 anni incirca dalla sua istituzione, e agli antichi 
metodi della Curia Romana furono in parte sostituiti degli altri con nuo- 
vo stile già in Francia adottato. 


9. 


Fu costume nella Chiesa per molti secoli di cantare nella prima Do- 
menica deH’Awento avanti l’Introito in lode di san Gregorio Magno alcu- 
ni metrici componimenti. Il Padre D. Giovanni Mabillon monaco della 
Congregazione di san Mauro nel suo ribacio italico de antiq. eccl. disc. 
e, X. ru 23. descrive il rito preso da rituali gallici manoscritti. Se io 
volessi riportare tutti i componimenti suddetti non troverei facilmente do- 
ve finire. Bastino per tutti i tre seguenti. Nel Responsorale, ed Antifona- 
rio di san Gregorio Magno ricavato per opera del B. Card. Tommasi dal 
Monastero di san Gallo negli Svizzeri , leggonsi prefissi al Codice i se- 
guenti distici. 

Hoc quoque Gregorius, Patres de more secutus 
Instauravit opus, anzit, et in melius 

His vigili Glerus mentem conamine subdat 
Ordinibus pascens hoc sua corda favo. 

Qnem pie sollicitis solertia nisibus, omni 
Scripturae campo legit, et czplicuit 
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Carmina dirersas 5Unt haec celebranda per lioraa 
Sollicitam recti» mentem adhibete aonis. 

Discite verborum legale» pergere calle» 

Dulciaque egregi!» jungite dieta Modi». 

Verborum ne cura sono», ne cura sonorum, 

Verborum norma» nullificare qneaL 
Quidquid bonore Dei »tudii» celcbratur bonetti» 

Hoc »ummi» jungit mitia corda Cboris. 

L’Abate Gerbert nell’opera De Canta et Musica Sacra riporta i se- 
guenti versi ricavati da un altro Antifonario antichissimo del Monastero 
di san Gallo, co’ quali similmente viene encomiato san Gregorio Magno per 
riguardo al canto. 

tSCtPtUNT OFFICIA PSB TOTVM ANNI CIBCOtOM IN DIN CANTANDA 

Gregoriu» Pracsul meriti» et nomine dignus 
Unde gcnus ducit, summum conscendit honorem 
Quem vitac splendore, siiae mentisque sagaci 
Ingenio potius compsit, quam comptus ab ilio est 
Ipsc Patrum monimcnta ser|iiens, rcnovavit, et auxit 
Carmina, in oflìciis retinct quac circuliu anni: 

Quac clerus dulci Domino modulamine solvat 
Mystica dnm vitae supplex libamina tractat : 

Suaviter haec propria» servat dulcedo nitelas ; 

Si quod voce sonai, fido mens pectore gestet, 

Nec clamor tantum Domini sublimi» ad aurcs ; 

Quanto vox humilis placido de corde propinat 
Haec juvenum scctctur amor, maturior aevo 
Laudibus bis instans, aetcrnas tendat ad Horas. 

La medesima lode trovasi in un antichissimo Codice Vaticano scritto 
a grandi lettere, ma con qualche diversità. 

15 
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Grcgorius Praesul, meritis, et nomine dignns 
Unde genus ducit, summum conscendit honorem, 

Tradidit hic cantum populis, norraamque cancndi, 

Quod Domino laudea referant noctuquc dieqnc. 

Hic yitam scribens hominum, moresqiic bonorum, 

Isdem gcstorum mala non tacnit manifesta 
Omnia, sed post haec senior plenusqiie dierum 
Transiit ad Dominum felix felicitcr ipse. 

Et quid te per plura morer fastigia lector ? 

Quod docuit beri, fccit et ipse prior. 

Nel quale componimento è da osservarsi il verso Hic vitam scribens 
hominum etc-, colle quali parole vengono indicati i libri dei Dialoghi, che 
Guglielmo Cave, Warton, ed Echard con altri pretendevano con frivole 
ragioni doversi attribuire a Gregorio II. Vedasi il sullodato Gcrbcrt tom. I. 
pag. 251, il quale prova che que’ versi sono più antichi di Gregorio II 
confutando i citati autori. 


10 . 

n vocabolo Neuma ebbe questo senso dopo il secolo XI solamente, e 
perciò Gafor Music. Pract, lib. 1. c. 8. lo definisce così « Neuma est vo- 
cum, seti notularum unica respiratone congrue pronunciandarum aggre- 
gato. Neuma graece : latino nutus solet interpretari. Describunt emm 
notatores in Àntphoms et Nocturnis , lìesponsoriis atque Gradualibus 
ipsam certa linea in modum pausac cantilenns ternùrumtis omnia linea- 
rum intervalla complectentc : dividentem distrwtones s qua quidem in- 
nuunt vocis ipsius respirationem >. Ma la parola neuma ha ancora un 
altro significato come vedremo in appresso. 


11 . 

Riportano tale decisione Sigeberto in Chron. ad an. 774 , Giovanni 
Diacono in Vita s. Gregorii M. lib. 2. c. 9 e 10, c il Monaco di Engolisma 
più distesamente in vita Caroli Magni ad an. 787 il racconto di cui cre- 
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«lo qui •riferire, traduccndolo dal latino a verl>o a verho fin dove ho po- 
tuto « Essendo il molto pio Re Carlo Magno ritornato a lioma per cele- 
brare la Pasqua col Signore (Nunzio) Apostolico , si mosse ne’ giorni fe- 
stivi una contesa fra i cantori romani, ed i francesi. Diccviino i francesi 
di cantare meglio, e con più garbo dei romani : questi al contrario pre- 
tendevano di cantar meglio di loro per esserne stati istrutti da san Gre- 
gorio, accusando i francesi di aver corrotto, ed isfiguralo il buon canto. La 
quale diceria essendosi portata dinanzi al Re Carlo, i francesi che si fidavano 
della protezione di lui , insultavano i cantori romani , i quali stimandosi 
sapienti, chiamavano stolti quelli, rozzi, ignoranti come bestie, preferendo 
la dottrina di san Gregorio alla ruvidezza di loro: nè potendosi terminare la 
quistione, il molto pio Re disse a’ suoi cantori; diteci apertamente, quale 
acqua sia più pura e migliore, o quella di una viva fonte , o pur t|uclla 
de’ rivi , che da lungi scorrono ? Risposero tutti concordemente , esser 
quella più pura, che prendesi dalla sorgente, e tanto più torbida e spor- 
ca «piella ile’ rivoli, quanto è maggiore la lonlananza per cui deriva. Ri- 
tornate pertanto , rispose il Re , alla fontana di san Gregorio , perocché 
manifestamente ne corrompeste il canto. Dimandò poscia il Re Carlo dei 
Cantori romani al Rapa Adriano I per correggere il canto francese , e 
questi diedegli Teodoro, c Benedetto dottissimi cantori addottrinati nella 
senola istituita da san Gregorio, e consegnò loro Antifunar] che T ist''ssa 
san Gregorio avea composti in nota romaiia. ilesli tu itosi in Francia ii ii ; 
Carlo mandò uno a Metz, c l’altro a Soissons, ordinando a tutti i maestri 
delle cittò di Francia di consegnare a loro gli Antifonari, aninehè fossero 
«torcetti, e «la «pielli apprendessero a ben cantare. Furono corretti adun- 
que gli Antifonari francesi, che ciascuno a suo capriccio avea corrotto 
coll’aggiungere, o «H>1 «liminuirc, c tutti i cantori francesi impararono ii 
canto romano ora chiamato canto francese^ eccetto però i tremoli, soavi , 
battuti, e tagliati suoni (questi ed altri si esprimevano ne’ libri corali 
colle lettere t, u, c, s, p, d, e, a, or, e significavano tremidas, vinnu/its, 
collisibiles, secabiles, pedatum, pinnosam, diatinum, ejcon, anciun, oricum) 
che non potevano perfettamente esprimere i francesi , facendo piuttosto 
salti, che trilli a cagione della poco pieghevole voce nativa. Nel resto la 
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principale acuela di canto fu sempre a Metz, e tanto il canto romano su- 
pera quello di Metz, quanto quello di Metz sorpassa quello delle altre 
scuole francesL I cantori romani inoltre istruirono i francesi nell’ arte di 
armonizzare , ( s’ incominoiò a Roma ad armonizzare sopra le note senza 
particolari segni fino dal secolo VII) c il Re Carlo avendo di nuovo da 
Roma seco condotto in Francia de’ maestri di Gramatica , e di calcolo , 
ordinò che si stabilisse da per tutto lo studio delle lettere , imperocché 
prima di lui non si conoscevano colà in vcrun modo le arti liberali ». 


12 . 

Il vocabolo Neuma oltre al significato di Pausa di sopra esposto ne ha 
ottenuto altri molti presso gli scrittori, e chi foste bramoso di conoscerli 
potrà vedere nel tom. /. sulla Storia della Musica del P. Giambatista Mar- 
tini la nota 142, ove sono riferiti. Neiana però significa propriamente 
una specie di corta recapitulazione del canto di un Modo, la quale si 
fa in fine di uri Antìfona, o di un Versetto, o di un Alleluja, con una 
semplice varietà di suoni, e senza aggiungervi parola alcuna. Pochissi- 
me neume di tal sorta sono restate al canto gregoriano. 

13. 

Antìfona secondo l’espressione greca eant^t significa reciproco cantai 
secondo poi la rubrica della salmodia intcndonsi per antifona quelle pa- 
role che si dicono nel principio di ciascun salmo. 11 canto delle antifone 
si attribuisce a sant’Ignazio Terzo Vescovo di Antiochia dopo san Pietro. 
Raccontasi ch’egli avesse una visione, nella quale udì gli Angeli cantare 
Antifone, ed Inni alla SS. Trinità (vedasi Socrate lib. 6. c. 8); fu perciò 
introdotto l’uso di cantarle in Antiochia, il quale poscia si diffuse per 
tutt’ Occidente. < 

14. 

Gradtude, antifona che si canta dopo l’epistola. Fu detta graduale o 
gradale, non perchè si cantasse nei gradini dell’altare, come alcuni opi- 
narono, ma perchè cantavasi su quello deU’ambone. 
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<5. 

Introito, antifona da san Gregorio Magno introdotta, e anteposta ai 
Salmi soliti cantarsi aranti la Messa. Cosi Bonizo Vescoro di Sutri In Ant. 
Ital. Med. aeri tom. 3. p. 604. • Beatus vero Gregoriut primus in Roma- 
na Ecclesia instituit ut antiphona , quae vocatur Introìtns , ad muicen- 
dum audientium animos decantaretur ». 

16 . 

Responsorio, canto eh' è solito eseguirsi dopo le Lesioni , e chiamasi 
responsorio lungo a distinzione di quello che si canta dopo il Capitolo 
detto responsorio breve. Secondo Isidoro lib. 1. c. 8. da Ecc. 0/Jlciis coa'i 
viene nominato, perchè al canto di on solo risponde il Coro t responsoria 
vacata sunt hoc nomine, quod uno canente, Chorus consonando respondet-, 
ovvero secondo Rabano de Instit. Cleric, lib. t. c. 33, perchè dove termi- 
na il canto dell’uno , ivi comincia F altro a cantare t responsorius ergo 
cantus inde dicitur quod alio desinente, id alter respondeat. 


n. 

Tratto. Durandoi lib. If^. c. 21. ne dà. la seguente derivazione « di~ 
citur autem TVactus a trahendo , quia tractim et cum asperitate vo~ 
cum, et prolixitate verborum canitur ». Il Tratto poi è la serie di molti 
versetti che si cantano dopo il Graduale da uno o due cantori , a’ quali 
non risponde il Coro, nella Messa de’ Morti , e in quelle dopo la Settua-> 
gesima. ' 

18. 

Posciacchè il canto ecclesiastico va debitore di moltissimo a Guido , 
non sar'a fuor di proposito il dare di lui una breve notizia. Nacque egli 
in Arezzo citta di Toscana {Sigeb. in Chron. ad an. 1028) sul cadere del 
secolo X. Fattosi religioso Benedettino nel monastero di Pomposa castello 
situato nel Ferrarese (Tiraboschi tom. 3. Storia della Ietterai, italiana) 
si diede nell’età giovanile allo studio del canto. Avendo egli un genio sin- 
golare per cotesta arte, applicossi unitamente ad un Michele monaco dell’ 
istesso chiostro ad istruire i giovanetti con nuove maniere di scrivere , e 
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leggere la musica. Al tempo di Guido trovavasi il canto involto fra tante 
c tali dilBcolta, che per apprenderlo non profondamente, richiedevasi uno 
studio di dicci anni, com'egli stesso scrive a Michele summentovato (Ve- 
dasi la lettera di Guido a Michele riportata dal Cardinal Baronio negli 
Annali Cccles. tom. XI). Perciò egli interamente si consacrò ad agevolarne 
il metodo. Solcvasi a que' tempi, come ai nostri cantare in onore di san 
Giovanni Battista l'Inno Ut queat laxis etc- Pensando un giorno Guido 
al canto di quegli emistichj, stimò bene di servirsi delle prime sillabe de' 
medesimi (ad imitazione de' greci, che adoperavano pc’ quattro suoni de' 
loro tetracordi le sillabe t«, r>j, tu, tj) aOinc di formare un nuovo me- 
tódo di solmisazione, c facilitare in siffatta guisa la lettura del canto. Re- 
cò immediatamcnic ad effetto il suo disegno : dal primo ricavò ut (che in 
Italia ne’ secoli posteriori si cambiò in do) ; dal secondo re; dal terzo mi-, 
dal quarto fu ; dal <piinto sol, c dal sesto la, costituendo fra mi e fa un 
intervallo di mezzo tuono, e fra le altre sillabe, un intervallo di un tuo- 
no. Tolse inoltre dalle prime sette lettere, che da' tempi di san Gregorio 
Magno usavansi il G, ed aggiunse ad ^ la lettera T de’ Greci , chiaman- 
dola hj-poproslambanomenos |>cr mostrare essere stati coloro gl’ inventori 
del sistema musicale , c formò la scala così T, A, B, C, D, £, F, quale 
per la prima lettera chiamossi Gamma. Per significare poi le relazioni 
degli esacordi coi cinque tetracordi de' greci , impiegò il detto Gamma 
nella figura della sinistra mano, nelle cui dita distese le ritrovate sillabe 
o note ut, re, mi, fa, sol, la. Questa mano è stata in uso comune fino 
a tutto il secolo XVI in cui Henry Dnpuy, originario di Venloo, profes- 
‘ sore di eloquenza a Milano ritrovò il bi per la lettera B che non aveva 
sillaba corrisjmndcnlc (vedasi l’opera intitolata Pallas modulata etc. Me- 
diolani lai)!)), quale bi fu cambiato in si dai francesi; pel quale ritrova- 
mento, come dice Rousseau, furono abolite le mutazioni, e per conseguen- 
te la maiio che serviva ad ispicgarlc. Chi fosse bramoso di conoscerla, ri- 
corra al voL 1. della Masurgìa del Padre Atanasio Kircher della Com- 
pagnia di Gesù pag. H5, o al Dictionnaire de Musique del mentovato 
Rousseau alla parola Gamme. Dopo tutto ciò impiegò i punti per note so- 
pra alcune linee, e negli spazj intermedi! delle medesime, fissando su di 
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esse due sole lettere il C cioè ed P da adoperarsi come Ckiavi nella let- 
tura. Tali linee erano rosse per la chiave di Ffaut , c gialle per 1’ altra 
di Csolfaut, come apparisce dai seguenti versi del suo Microlago. 
Quasftam lineas signaimis variis coloribus 
Ut quo loco sit sonus mox discemat ocnliis 
Ordine terciae vocis splendens crocus radiai 
Sexta ejus, sed afflnis flavo rubet nimio. 

Tornando poi a Guido, la novità del metodo non potè a meno di non 
eccitare contro di lui l'invidia di molti : e questa fu tale e tanta, che fu 
costretto partirsi dal monastero. Di cotale accidente duolsi egli nella let- 
tera diretta a Michele di sopra citata che incomincia Beatissimo atque dtd- 
cissimo Fratri M. G. (Michaeli Guido), in cui riferisce che il motivo di 
sì grande persecuzione fu il nuovo, ma assai più facile metodo di quello 
usato per finnanzi. Partitosi Guido da Pomposa ritirossi in Arezzo sua pa- 
tria dedicandosi ivi alla prediletta sua arte d'istruire i fanoiulli nel can- 
to. Divulgatasi rapidamente la fama de' suoi meriti giunse agli orecchi 
del pontefice Giovanni XIX. o XX, il quale bramoso di conoscere la nuo- 
va maniera di Guido inviogli tre messaggi in Arezzo , alfine d' indurlo a 
recarsi tostamente a Roma. Venuto in questa Metropoli, il Papa esaminh 
un suo Antifonario, c fatta prova del nuovo metodo di linee e punti, ap- 
prese subito a cantare un versetto, e restonne assai soddisfatto. Volle per- 
ciò che Guido formasse sua stanza in Roma ; ma cadutovi infermo per 
l'eccessivo calore della state, ottenne di partire, con patto però di tor- 
narvi al giunger dell'inverno per istruire il clero. Mentre Guido vivea 
presso il Pontefice circondato dì gloria e di onori, quivi trovavasi pure il 
padre Abate di Pomposa. Andò il monaco a visitarlo , ed allora fu che 
l'Abate confcssogli di essersi lasciato ingannare da' nemici , e il persuase 
a ritornarsene al suo monistero. Tutto ciò Guido medesimo ci racconta di- 
stesamente nella lettera a Michele. 

Partitosi Guido da Roma, o perchè morisse il sullodato Pontefice, e 
non fosse chiamato dal suo successore, o perche com' egli propone di 
voler fare nel fine della summentovata lettera si determinasse per 
l' espressioni dell'Abate di restituirsi subito al suo monastero, non ri- 
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tornò più alla «anta citta, nè veruno storico ci ha saputo indicare in 
qual porto si ricoverasse. Nè sembra che sia desso quel Guido , che 
Carlo Duo ina sul fine del Capo Xf^I delle Rivoluzioni della Germania 
dice aver Ermanno Arcivescovo di Brema chiamato in Germania per 
istruire nella musica quella nazione. Dal luogo perù , ove si ritrovava 
scrisse a Michele la menzionata lettera ; e siccome allora non poteva 
fare il viaggio per la Pomposa, diressegli una scrittura , che racchiu- 
deva il modo di ritrovare un canto non conosciuto. Del restante poi 
di sua vita noi non abbiamo alcuna certa memoria, ma è probabilissi- 
mo eh' ei finisse i suoi giorni nel monastero di Pomposa , ove avea 
promesso di ritornare. Nulladimeno alcuni storici e specialmente i Ca- 
maldolesi sono di parere che si ritirasse nel monastero di Fonte-Avel- 
lana ; il che asseriscono il Buccellini nel suo Menologio Benedettino 
nel giorno 17 di Maggio del 1050 ove scrive Beatus Guido Aretinus 
Abbas Sanctae Crucis Avellanae etc-, Antonio Possevino nel suo Apparato 
Sacro, e Casimiro Oudin nel Commentario degli Scrittori Ecclesiastici. In 
un antico catalogo de’ Priori Avellaniti scritto nel secolo XIV, leggesi 
Guido successore del B. Lodolfo fondatore di quel monastcrio , ed i 
tempi pure concordano per crederlo esser quello di Arezzo. Vedesi poi 
tuttora il ritratto di lui nel refettorio del suddetto monastero con 
l’epigrafe Beatus Guido Aretinus inventar notarum ut, re, mi, fa, sol, la. 

19 . 

Questo Salmo al tempo di san Gregorio Magno ed anche dopo di 
lui era protratto, finche il Pontefice non facesse cenno al Priore della 
scuola dei Cantori, che dicesse il Gloria Patri. 

20 . 

Graduale secondo questo senso è un libro corale che contiene in no- 
te tutto ciò che appartiene al Messale. Esso dividesi in due parti, cioè in 
Proprium de Tempore, ed in Proprium de Sanctis. Il Graduale migliore 
è quello che usci alla luce per ordine di Paolo V per la Stamperia Me- 
dicea in Roma in due volumi in foglio grande, coi seguenti frontespizj 
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< Graduale de tempore juxta ritum sacrosanctae romanae Ecclesiae cum 
canta Palili F" jussu re formato. Cum privilegio. Romae ex Tjrpograpìùa 
Medicaea. Anno 1614 >. Graduale de Sanctis juxta ritum etc. Romae 
ex 'lypographia Medicaea anno 1615 ■. Di questa bella , ed elegante 
opera si conservano in Roma alcune copie ; una nella Chiesa di santa 
Prassede presso i Monaci Yallombrosani ; una in sant’ Apollinare presso 
il Yen. Seminàrio Romano ; due in san Pietro ad FinciUa presso i Ca- 
nonici Lateranensi ; una alla Chiesa Imperiale di santa Maria dell’Anima; 
ed una finalmente alla Chiesa della B* Y. Maria detta dei Miracoli sulla 
piazza del Popolo. 

21.; 

Antifonario % un libro ehe contiene le antifone, ed i responsorii di 
lutto l’anno. Dividesi ancli’esso come il Graduale in Proprium de Tem^ 
pere, ed in Proprium de Sanctis. La migliòre edizione è quella die 
porta il seguente frontespizio « Antiphonarium Romanam de Tempore , 
et Sanctis ad normam Rreviarii ex Decreto Sac'rosancti Concila Tri- 
dentini restituii. Sancii Pii V. Pontif. Max. jussu editi, Clementis FUI 
ac Urbani FUI auctoritate recogniti , complectens omnia Ecclesiae 
universae ad Divinum Ofjfcium in choro modulandum necessaria , sids 
locis ordinatim disposila : quibus denuo accesserunt Antiphonae , quae 
novissime Summorum Ponlificum decreto prodiere. Fenetiis ex lypo- 
graphia Balleonianai. 

22 . 

È di opinione Giuseppe Mege che la parola Breviario derivi dall’an- 
tico costume di dare a’ monaci viaggiatori de’ piccioli libri , in cui 
erano scritti a caratteri minutissimi i Salmi, le Lezioni, e le Orazioni, 
che in grandi volumi leggevansi nei Cori. Secondo l’ attestazione del 
Padre D. Giovanni Mabillon, che veduti ne avea parecchi presso i Mo- 
naci Cisterciensi, tali libriccioli aveano tre dita di larghezza , e poco 
più di lunghezza t i fogli erano piegati a tre doppi , e quindi com- 
parivano all'aprirsi tre volte più grandi. Contiene il Breviario il divino 
Officio, che quotidianamente celebrasi dalla santa Chiesa. Desso è com- 
posto di sette Ore. per l’espressione di Davide nel Salmo 118 Septies in 

16 
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die laudem dixi libi, e sono MATTOTtno e iaodi, PRUtÀ, tbrzjì, sestj, ■ 

aON4, FKSPkO, COMPtRTA. 

23. 

Coro TOce derivata dal greco xofò;, significa propriamente adunanza 
di uomini in cerchio, ed è stata applicata a quel luogo del Tempio santo 
di Dio, in cui adunansi gli ecclesiastici a lodare il Signore col canto. Così 
Isidoro de offic. div. lib. 1. c. 3. Anticamente il Coro era formato di se- 
dili di marmo innanzi al Presbiterio, ove si salmeggiava, e si cantava an- 
cora ciò che apparteneva alla Messa. In alcune Chiese però il Coro dei 
cantori era particolare, come veded in quella antichissima di san Clemente 
al Monte Celio, in cui il luogo dei Cantori è situato dinanzi l’altare mag- 
giore con due amboni. 11 Padre Mabillon tom. /. pag, 58. del suo yiACCto 
ITALICO descrivendo questaChiesa distingue i due Cori summentovati « Vniu 
dic’egli (cioè chorus) sacerdotum sub apsida musivo decorata pone ma- 
Jus altare, ob id Presbjterium appellatum : alter ubi schola cantorum 
ante faciem altaris, qui marmoreis ad hontinis mensuram cancellis (peri- 
bolum veteres appellani) cinctus est. Tres sunt in inferiori ckoro am- 
bone s (ambone era un pulpito su cui asccndevasi a leggere, o a cantare 
alcune parti delia Messa, non che a predicare al popolo, e vi si ascende- 
va per alcuni gradini) unxis ex parte Evangelii, duo ex parte Episto- 
iae : quorum alter lectorium habet versus altare prò lectionibus ad cho- 
rum sacerdotum j alter prò epistola Missac versus populum. Ad illum 
ambonem, qui prò evangelio erat stai columna ad cereum infigendum. 
■Duo hinc inde gradus ad ambonem, unus prò ascensu alter prò de- 
scensu ■. 

24. 

Giovanni Guidetti bolognese Cappellano del Pontefice Gregorio XIII, 
c Beneficiato della Basilica Vaticana merita somma lode per aver compo- 
sto parecchie opere attenentisi al canto ecclesiastico. Associosselo Giovanni 
Pier Luigi da Palestrina già suo maestro, come colui ch’era intimo cono- 
scitore de’ codici Vaticani della Biblioteca, e dell’Archivio della Basilica, 
per la compilazione de’ nuovi libri corali dopo la riforma del Breviario, 
commcsiagli dal sullodato Gregorio XIII. Ora preparato avendo il Guidetti 
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quanto facca d'uopo al Pier Luigi alfine di formare il Graduale, e l’Anti- 
fonario, s’accinae egli a disporre quanto appartener potesse per lo regola- 
mento del coro, e dell'altare. Quindi nell'anno 1582 publicò in Roma il 
Bianuale del Coro , che ristampò nel 1589 col seguente titolo • Directo- 
rium chori ad usum omnium Ecclesiurum tam Cathedralium, quam Colle- 
glatarum riuper restitutum, et nane secando in lucem éditum opera etc. >. 
Sette edizioni furono fatte di quest’opera dalla suddetta epoca fino al 1737, 
nel qual'anno iu riprodotta con molte addizioni in Roma pe' tipi di Gio: 
Maria Enrico SaWioni dal monaco Cassinese D. Francesco Felichiari mae- 
stro del Canto Gregoriano nel Collegio Germanico Ungarico ; ed io la ri- 
stamperò con qualche miglioramento essendo divenuta rarissima, tostochè 
avrò terminata l’edizione dei tre volumi che contengono le principali 
funzioni dell'Anno. Publicò in appresso il canto del Passio col seguente 
frontispìzio « Cantus Ecclesiasticus Passionis Domini Nostri Jesu Christi 
secundum Afatthaeum, Marcum, Lucam, et Joannem. Juxta ritum capellae 
SS. D. N. Papae, ac sacrosanctae Basilicae Vaticanae a Jeanne Guidetto 
Bononiensi, ejusdem basilicae clerico beneficiato in tres libros divisus ; et 
diligenti adhibita castigatione, prò aliarum ecclesiarum commoditate, tj-pis 
datus, Romae apud Alexandrum Gardanum 1586 >. Anche di quest'opera 
furano fatte varie edizioni. Stampò inoltre l'officiatura della Settimana Santa 
col seguente titolo « Cantus ecclesiasticus Offteii majoris hebdomadae jusita 
ritum capellae SS. D. N. Papae, oc Basilicae yaticanae collectus , et 
emendatus a Jeanne Guidetto Bononiensi ejusdem basilicae perpetuo 
clerico beneficiato rumo primum in lucem editus. Cum privilegio Summi 
Pontificis. Romae ex Tjpographia Jacobi Tornerii : excudebant Ale- 
xander Gardanus, et Franciscus Coattinus sodi 1587 >. Quest'opera fu 
ristampata da Francesco Suriano in Roma nel 1619. Publicò per ulti- 
mo il canto delle Prefazioni col seguente titolo • Praefationes in cantu 
firmo juxta ritum Sanctae Romanae Ecclesiae, emendatae, et nunc pri- 
mum .in lucem editae a J carme Guidetto .... Romae ex tjpographia 
Jacobi Tomerii t excudebant Alexander Gardanus, et Franciscus Coat- 
tiruss sodi an. 1588 •. Mor'i il Guidetti il d'i 30 Novembre del 1592 in 
età di anni sessanta. 
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25. • 

In occasione delta venuta in Roma ncU'anno 10(4 di S. Arrigo li re 
di Germania, e I fra gVImperatori, fu introdotto l’uso di cantare il Sim- 
bolo nella Chiesa Romana. Recatosi a meraviglia questo monarca che non 
si cantasse il Simbolo degli Apostoli do{>o l’Evangelio come altrove si co- 
stumava, gli fu risposto dal Clero, secondo l’attestazione dell'Abate Bemo- 
ne Augiense scrittore contemporaneo (lib. de quibusdam rebus, ad Missam 
spectant.) che non si era ciò mai praticato, perchè la Chiesa Romana non 
era stata mai macchiata di eresia^ ma erosi mantenuta tenere costan- 
te nella fede Cattolica secondo la dottrina di san Pietro-, e che perciòt 
conveniva piuttosto che il cantassero coloro i quali talvolta contamina- 
ronsi di eresia. Tuttavia l’Imperatore persuase il Pontefice Benedetto Vili 
di farlo cantare eziandio nella Chiesa Romana. Ma a noi, soggiunge il Card. 
Baronie aunal . ad an . 1014, sarebbe piuttosto piaciuto, ohe in ciò si 
fosse avuto più riguardo alla venerabile antichità di mille anni, e si 
fosse mantenuto con gelosìa ecclesiastica questo nobil vanto alla Chiesa. 
Romana, che passare alla novità, 

26 . 

JS. 0aill In 
CUata V. n. 83.) 

rifSrtTOTA PATRUH DE MODO PSALLBNDl SIFE CAISTA.VDl, 

• Sancti Patres nostri antiqui docucnint et instituerunt subdJtos suos, 

> praecipientes eis hunc rituin modulandi servare, talemque formam can*- 

• tandi sive psalicndi in Choris suis tenere, per hanc asserentes, et alfirman- 

• tea Dco gratum esse, et piacere sacrificium laudis nostrae; Angelis vero 
» acceptabile et jocundum, omnibus hominibus intuentibus et audieiuibos 
■> delcctabile et aedificatorium, gcnerans devotionem et compunctionem, et 

> suscitans animum ad indagandnm Scripturarum intelleetum , et erigens 

• mentem ad contempland'un ea, quae super se sant, caelestia ac Divina. 

> Nam in Choris ubi plurcs roagistri volunt esse , aliquis forsan propter 
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religi<M>tatein suani, alias proptcr praelationem, alias propter tocìs so- 
noritatem , alias puUns se aliquem esse , ut videatar et audiatur , et 
Qullus istorum nec modum potest habcre aut nescit, et forte nec scien* 
tiara habet. Unde nccesse est ut error oriatur, fomes discordiae raorura 
et vocum, et non solura ipsi inter se intus non bene acraulantes tur- 
bantar i veruni etiam hi qui foris sunt, audientes scandalizantur; et ubi 
Deum deberent laudare, potius ibi dijudicentur ad invicera mordere et 
certare. Quicumque ergo in Choro discordiam et errorein subministrat 
et nutrit, sive Praelatus lit an subditus, sciat se graviter delinquere in 
Deum et Angelus et homines, seu vera an vana modulatione hoc faciat. 
Buie nequitiae obviantes, statuimus quae subiungimus , et ea sollicite 
observanda mandamus. 

> Tres ordines melodiae in tribus distinctionibus tcmporum habeamus, 
verbi gratia , in praecipuis solemnitatibus , et ore omnique affectu de-; 
votionis ; in Dominicis diebus et majoribus Festivitatibus sive Natalitiis 
Sanctorura ( in quibus plebee laborant partim vel totaliter ) mul- 
to remissius ; privatis autem diebus, ita psalraodia moduletur nor 
ctornis horis, et cantus de die, ut omnes possint devote psallere et in- 
tente cantaro sine strepitu vocis, cura aSectu absque defectu. Onmi tem- 
pore aestate vel hyemc, nocte ac die solemni sive privato , Psalraodia 
scraper pari voce, aequa lance, non nimis protrahatur ; sed mediocri 
voce, non nimis velociter, sed rotunda, virili, viva et succinta voce psal- 
latur. Syllabas, verba, metrum in medio et in fine- versus , idest ( ùt 
Codicis margine iegitur ^itsos) initiura, (ares/s) medium et (rgss/s) 
finem, simul incipiamus, et pariter dimittamus. Punctum aequaliter te- 
neant omnes. In omni textu Lectionis, Psalmodiae vel cantus , accentus 
sive concentus veriiorum (in quantum suppetit facultas) non ncgliga- 
tur ; quia ezinde permaxime redolet intellcctus. Scire debct omnis Can- 
tor, quod literae quae Uquescunt in metrica arte, etiam in Neumis Mu- 
sicae artis liqucscunt Àdmonemus itaque, ut una aspiratione sive uno 
anhelitu usque ad punctum rithimicè vel metricè psallamus. Post me- 
dium metrum, modica modulatione peracta, pausam bonam et competen- 
tem (àciamus. Facta pausa, quod de Versa restat, morosiori modulatiti 
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• ne dcponatnr salvo Tono; sicquc omnis modulatio Psalmodiae sive Can'> 

• tus rotundetur et terminetur, ut finis inveniat sunna exordiutn secun- 
» dum illud ROT/t roLriTOR oocEtroo ; iit saa>t PRfsr/jroK rbdocitur 

• roLVENDO. Nullus ante alios aut post, incipere in Versu vel cantu, ver* 

> ba cantata reiterare, vel nimis discorditer Cestinare , praesumpsiori vel 

> altiori, remissiori an g;raviori, idest, sursuna vel jusnna, tardiori vel ver 
a lociori voce, aut post alios dintius protrahere, vel pnnctum tenere prae> 
a sumat. Una qualitatc cantenaus ; simul pauscmus semper auscultando, 
a Si morose cantamus, longior pausa fiat ; si propere, brevior: semper in 
a Psalmodia punctus et pausa teneantur. Quomodo ergo Toni deponantur 
a in finalibus propter divcrsos accantus, none dicendum est. Omnis enim 
a Tonorum depositio in finalibus, mediis vel ultimis , non est secundum 
a accentum verbi, sed secundum musicalem melodiam Toni facienda, sicut 
a dicit Priscianus. Musica non subjacet regnlis Donati , sicut nec Divina 
a Scriptura. Si vero convenerit in unum accentua et melodia, communitor 
a deponantur ; sin antem, jnxta melodiam Toni, cantus sive Psalmi termi- 
a nentur. Nam in depositione fere omnium Tonorum, Musica in finalibus 
a Versunm per melodiam subprimit syllobas, et accentua sophisdeat, ét hoc 
a maxime in Psalmodia; ideoqne si Tonaliter finis Versuum deponitur, opOi^ 
a tet ut saepius acccntus infringatnr co modo, verbi grada, ut snnt sex sylla- 
a bae Saectilorum Amen, ita sex conformantur notis Toni in depositione 
a verborum et syliabarum. Ergo cum quidquid agitar prò Defunctis, to> 
a tum flebili et remissiori debet fieri voce, ut nihil ibi resonent verbo -, 
a nisi devotum maerorem et bumilitatem. In hymnis Te Deum laudamug, 
a Gloria in excelsis, et Credo in ttnum etc. sic punctus et pausa fiant ; 
a ut in'tellectus discematur, et mediocri voce decantentnr. Dum Hymnos 
a vel Responsoria sive Àntiphonas seu Alleluia, Kjrrie eleison. Sanctus an 
a Agnus Dei, quaecumque pulchra, suavia ac dulcia et jocnnde sonant , 
a in bis punctum bene discernendo , notulas decantemus ; et in clausnlis 
a pausam faciendo, aliquantulnm expectemus, et hoc maxime Festivis die- 

a bus. Ceveamus etiam ne Ncumas conjunctas nimia morositate 

a vel disiunctas inepta velocitate coniungamus ; sed concorditer pausam 
a ad punotum habeamus. * vel Sequentias si cantamus sive altematim 
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> sire una simul , concentu parili , voce consona finiatur. Jubilu» vc- 

> ro (lutei modulaminc bene discretis neumis deponatur *. Omnem 

> igitur cantum sive Psalmodiam , ai morose ac propere psallimus , 

> aemper cum facultate vocum et rotundè , suavi melodia peragamus. 

• Responsoria vero et Antiphonas, Gradualia, Tractus, AUeluja, OEfertoria 

> et Communiones , omnemque gravem cantum , remissiori ac velociori 

> processu pcrsolvamus. Festivis namque diebus in omni cantu punclum et 

> pausam non omittamus; privatis autem diebus sic psallamus ac canto 

• mus , ut nullus tepidus aut deaidiosus aliquam , astute cavillando , 

> possit baberc excusationem. Si duo simul cantenti syllabas et pausam 

> ad punctum acqualiter incipiant et finiant; et descendat vox infirmiori 

• fortior. Si autem impares sint voces et dissonae, vilior mutetur , et 

• sic parificentur. Solus quidquid cantei vel Icgat, mediocriter inchoet; 

> et tali voce ut sine strepita perficiat ; et intellectui verba distribuat; 

> ac Neumata dulci diapbonia syraphoniace terminet , ut aedificentur 

• audientcs. Quiciimqiic imponit Antiphonam vel Responsorium, Psalmum 

• aut Hymnura , Introitum aut Graduale , Tractum sive AUeluja , seu 

• quidquid incipit • duas veL tres syllabas an unam syliabam, et duas 
p aut tres notulas imponat solus tractim, aliis tacentibus, et ab eo loco 
p quo intonans dimisit , caeteri inchoent siibscquentcs , non repetendo 
p (piod ille praecinuit. Similiter observetur , cum Cantor imponit ali- 
p quid vel reincipit, seu qucUncumqàe cantum pronuntiat , Chorus con- 
p cordi melo subsequatiir voce unanimi. Caveat autem Cantor, ne nn- 
p quam cantum mutet de voce in vocem scilicet , ut aliam incipiat , 
p (]uam eam in qua incoeptus est cantus , quia valde indecens est in 

p Musica, nisi tantum per Diapason, sive susum sive fusum, Haec de gre* ' 
p mio sanctorum Patrum (mllegimus, rpiorum quidam hunc modum can- 
p tandi ab Angelis didicerunt ; alii Spirita Sancto rimante in cordibus 
p eorum, per contemplaticmem pcrceperunt. Quam formam si diligenti 
p studio imitaci conamur, crimus et nos psallentes Uymnis et Canticis 
p spiritualibus, cantantes Dco in (mrdibus nostris spiritu et mente. Qui 
p ergo Lane rcgulam institutionis nostrae transgredi temere praesumpse- 
p rit et violare, tam gravitar puniatur , ut cocterl metnm habeant et 
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cmcndentur. Histrioneas Toces, gtrrulas, alpinas, sire montanas, toni-* 
truanteS) vcl sibilantes, hinnientes vclut vocalis asina, mugientes, tea 
balantes quasi pecora , sive foemineas , omnemque vocum faUitatem , 
iactantiam seu novitatem detestemur, et prohibeamus in Choris no- 
strìs, quia plus redolent vanitatem et' stiiltitiam quam religionem, et 
non dccent intur spiritalcs homines, bujusmodi roces in praesentia 
Dei et Angelorum ejus in terra sancta Sanctorum. Tales enim qui 
ejusmodi roces liabcnt, et careni modo naturali, quia nec aliqnando 
exercitati alicujiis iiutrumcnti musicalis artificio , aptam fleiibilita- 
tem vocis non valcnt habere ad neumas. Ergo isti , cum sint in- 
compositi moribus et voce, tamen sub obtentii Religionis praesu* 
muiit esse et vidcri Cantorcs et Rectores in Cboris ; cum non sciant, 
nec scire velini , propterea interdum subministrant discordiam et dis- 
solutionem in Cborw , et sustollunt coeteros; cum autem levitate ni- 
mia praecipitant cantum, aut gravitate inepta syllabas fantur, quasi qui 
trabat molarcm lapidcm ad montum siirsum , et tamen in praeceps 
ruat sempcr deorsum; ideoque nullo moderamine contenti, non pcr- 
cipiunt subtilem dulcedinem inieliectus , et raro perveniunt ad de- 
lectationem virtutum, multo magis nunquam aspirant ad speculandum 
divina mysteria, et ad rimandum secreta coelestia. Talium utique bo- 
minum vocibus, cum non sliit bonae, Musica tamen scit eis bene uti 
in locis opportunis , quod illi ignorant qui eas habent in arca sui 
pectoris. Nos igitur sic stemus in disciplina psallendi, ut secundum 
Regulam B. Benedicti Patria nostri mena nostra concordet voci , can- 
tantcs et psallentes in conspectu Sanctae Trinitatis et sanctorum Ange* 
lorum, compuncti corde cum tremore,' et timore divino, devota men- 
te, amore supcrnoriim, spiritus ardore , intimo desiderio accenti , ut 
per verba qitae pangimus, ad coelestia elevati, caclites effecti, arcana con- 
tcmplantes, suavi animo, pura anima, jocunilj spiritus gravitate, concor- 
di levitate, dulci melodia, nectareo jubilo , organica voce , et ineffabili 
laetitia jubilemug Deo Creatori nostro; ut tandem intcr Sanctos resusci- 
tati, mercamiir cum qui nos vocavit, in aeterno gaudio tripudiantos, lau- 
dare ; ubi vivit et regnai per omnia saccula saeculorum. Amen. 
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i Diaconi cantori Pag. 109. 

CANTORATO, 0 Scuola di san Gregorio Magno 108. 

CANTICI, Ved. Intuonazioni. 

CARATTERISTICA &5± 

CARLO MAGNO Imperod. Sue decisioni intorno ai Modi 39. 

CAPITOLO. Sua intuonazione SJj 
CHIAVI del canto fermo IL 
CONFITEOR. Sua intuonauono 100 . 

COMPONIMENTI metrici in lode di san Gregorio Magno che anticamente 
cantavansi nella primaDomenica delC Avvento avanti Flntroito 112 c »eg. 
COMUNIONE, Sua significazione 1 07 . 

CORO. Sua derivazione 122. 

COLLETTA, Suo significato 195. 

CREDO. Ved. Simbolo, 



DBDiCAZioi^ del Tempio Gerosolimitano fatto da Salomone col canto de 
Salmi 51. 

DBOS IN ADIOTORJOM. Sua ùituonozione festiva 73. feriale ivi~ 

DIAPASON, Intervallo di ottava li, • 

DiATBSSERON. Intervallo di due tuoni, e un semituono UL 
DIAPENTE. Intervallo di tre tuom, e un semituono ivi. 

DIESIS, Accidente musicale 14. 

DiTONO. Intervallo di due tuoni 15 e 16. 

DIVISIONE armonica ed aritmetica de' Modi 32. 

DOMINE LAB! A MEA. Sua intuonazioiie festiva 12 feriale 23. 

DORio Modo corrisponde al Primo 32. 

_ _ E , r 

EPISTOLA. Sua intuonazione 93. 

ESACORDO MINORE, Intervallo di tre tuoni e due semituoni li 
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eSACORDO MJGGioRt. Intervallo di quattro tuoni e un semituono Pag. 17. 
EQUO MODO corrisponde al Nono 32. 

EFJiiGELio. Sua intuonazione 9 A. 

F 

fLECTAttos gekoa . Sua intuonazione 21. 

fORMoiB delle intuonazioni festive de' Salmi delle feriali de' 

Salmi 65 delle festive de' Cantici 67» delle feriali de' cantici 69. 
FRANCESI. Lite fra i loro cantori e i romani sul modo di cantare Ila. 
FRIGIO MODO corrisponde al Terzo ' 32. 

G 

GAFOR FRANCHINO. Loda ih canto di ’ san • Gregorio Magno ^ definisce 
la neuma 114. < . '■ 

GLORIA IN EXCEisrs. Fed. Inno jingelico. • \ 

CRADOALF antifona 116. libro corale 129. ‘ 

GUIDETTI GioFANNi. Sue Opere 122. 

GUIDO ARETINO. Notizie di sua vita, e delle sue opere 117 e aeg. 

H ' 

HOMiLtATE CAPITA VESTRA DEO. Sua intuonaziono 102<- . .. 

I 

INNO ANGEUco. Sua intuonozione 92. 

INNO EPINICIO 105. 
tNTERVALU. 14 C SCg. 

INTROITO. 111. 

IONIO MODO corrisponde allUndecimo ivi. 
iPODORio MODO corrisponde al secondo 32. 
iPOFRiGio MODO coirisponde al Quarto ivi. 
iPOiiDio MODO corrisponde- id ' Sesto ivi. ,, 
ipoMissoLiDio MODO coTTÌsponde allottavo ivi. 
iPOEOLio MODO corrisponde al Decimo ivL 
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tUTooHAZtoitB FtUNCBSM adottata netla 'JShUta Romana pel solo salm» 
in exitu Ixracl Pag. KL > . 

iSTiTOTs de' Padri sui modo di ciuUare <24 e tog. 

ITB, MtsSA EST. Suo ùituonozione t02. 

L 

. ' ' ' ’ . • 

LBZiowB. Sua intuonaùone 78. > ‘ . 

UDio mono eorrisponde al Quinto 32. 

UNEB introdotte^ da Guido Aretino <<9. 

LMTAKIA. 105. 1 

M * ' 

MANO di Guido, disusata dòpo il ritrovamemto del bi. 118. > 

MARTINI. P. Giambatista Minore Conventuale. Suo parere intorno- alfe 
melodie dei Salmi 5i e seg. 

MRGR Giuseppe. Sua opinione sultetimidogia Rleeyìsno 121. 

MiCNKiR MONACO Compagno di Guido- Aretitw nel Monastero di Pom- 
posa 117. 

MissouDio MODO corrisponde al Settimo 32. 

MISTO P’ed. Modi. 

MODI autentici 32, piagali iti, perfetti ^ imperfetti 4^ superflui ivi, co- 
muni ^ misti 48. 

MONOSILIABI nel mezzo de' Salmi, e 'de' Cantici liL 

N 

NBoMA nel senso di Pausa 114. altra significazione 116. ‘ ‘ 

NOTE. 5 e seg. ' I 

I, 

ORENANOTROPNIOM. Nome della scuola de' -Cantori istituita da S. Grego- 
rio M. 108. • ‘ • > 

ORAZIONI. Loro intuonazioni nelF Vfflùo 82 -nella Messa 90; ' ■ ' 

OTTANA. Intervallo di cinque tuoni, e due semituoni 17. 
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rMTEK HoSTsn. Sua intuonazione neirUfftzio ,11 nella Afessa 99. 
ELjaÀLE. Ved. MODI. 

fotiTKrici allevati nella scuola de' Cantori IM. 
eesF^tsioiri. 95 e seg. 
reoFEStA, Sua intuonazione 79. 

Q j : 

quauta. Intervallo di due tuoni ed un semituono ^ 
ifaiNTA. Intervallo di tre tuoni ed un semituono ivi. 

R 

KESFOHSORiALE. Perché cosi detto 408. 
tuìspoirsoxio. Sua significazione 4 47. 

EESPONSOR! BEEFt. Loro intuonozioni 85 e seg. 

BoassEAo cc. Suo elogio del canto ecclesiastico 34. 

s 

SAUtODtA GEEGOEiAitA. Perché così chiamisi 
SAircTos SANCTUS ec. l'ed. inno epinicio. 

SCALA. Sua definizione 8. 

SCUOLA ni S. CAECOÀIO M. V. CANTORATO. 

SEMioiTONO. Intervallo di un tuono e mezzo 15. e 8^. 

SEMITUONO. ivi. 

SESTA MINORE, Intervallo di tre tuoni e due semituoni ivi. 

SESTA MAGGIORE. Intervallo di quattro tuoni, e un semituono ivi. 
SIMBOLO. Sua intuonazione ^ quando fa introdotto nella Chiesa Ro- 
mana 424. 

SOLFEGGIO o solmisazione. Sua definizione 47. 

SUDDIACONI CANTORI. 409. 

T 

TEODERico fa decapitare Severino Boezio in Calvenzano 405. 
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TKKZA MINORE. Intervallo di un tuono e mezzo Pag. Ifi. 
TERZA MACciORE. Intervallo di due tuoni ivi. 

TETRACORDO. Sua Signì/tcozìone 28. 

TRATTO. Sua derivazione H7. 

TRITONO. Intervallo di tre tuoni vietato nel canto fermo 1S> 
TUONO 15. 


V 


VERSETTI. Loro intuonazioni 24 e «cg. 
UNISONO. Suo Significato 15. 


FINE 
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APPROVAZIONI 


Quantum nostra intaresi, niliil obatat ' quommus tjpis mandari poasit. 

Ex Monasterìo SS. Andrea* et Gregorii de Urbe Monackorum Cainaldulensiuns . 
Die 6. Jnlis i83i. • - ' i 

O. Ambrosiui Bianchi Abbas Vicarius GeneralU Camalduhnsium. 

IMPRIMATUR 

F. Angelus V. Modena O. P. S. Th. Mag. R. P.S. Pai. Mag. Socius. 
IMPRIMATUR 

Antonius Piatti Archiep. Trapeiunl. Vicasgerena. 
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ERRORI 


CORREZIONI 


P*«* 16 Num. 5 ond'è che trovati 
P*g- 108 linea 23 ordine clericale 
P*«- 111 linea 2 precettore 
ivi linea 32 Vite Paparom 


ond'i che te trovati 
ordine chettcale 
precentore 
Vitae Paparom 
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